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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

P A Z I E N Z A, segretario, dà lettur.l
del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Non essenàovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I il) E N T E. ,È stato p:resen~
tato d,l seguente di,segno di legge:

dal Ministro del tesoro:

{( Pagamento aJ. persOThale statale degli sti~
pendi ed a1tJri assegni fissi conti[}Juarlvi me~
diante assegnd speciali di Stato OVIVerome~
diante aooredit:aJmooto in conto corrente ban~
cario o postaJ.e)} (951).

Annunzio di approvft2Jione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

,P RES I D E N T E. NeLla seduta del
13 ottobre 1977, La 6a Commissione 1p,erma~
nente (Finanze e tesoro) ha aJpprovato il di-
segno di legge: «])1sposizioni in materia di
riscossione rdeLledmposte sul reddito» (924)
(Approvato dalla 6a Commissione permanen-
te della Camera dei deputati).

Convalida di elezioni a senatore

P RES I ]) E N T E. La Giunta delle
elezioni e delle immunità parlamentari ha
comunÌlOato ohe, neUa seduta del 19 ottobre
1977, ha VIe:ti1fiJcatonon essere COIIltestaJbilile

I elezioni Idei seguenti senatori e, concorrendo
negli eletti le qoolità rrohieste daMa iLegge,
le ha dk:lhiaraJte1VaJliide:

per Ja Regione Lombardia: Urbano AJlet~
ti, Egidio A:riosto, Wio iBasso, Giovanni BeJ.~
Hnzona, Vincem.zo BettÌ2Ja, ROIdo1fo PietTo
Bolldni, Vincenzo Bombardieri, Luigi Borghi,
Gila:COlIIlOOarmeseHa, Angelo Castel:H, Edoar-
do Cate'llani, Renata Ceibre1lJi, iRenato Co-
,lomba, VittQrino CoIOlIIJJoo,Airmanido Co&-
sut1Ja, FaJb1am.oDe Zam.,Glauidio DoneJJ.i, Giu~
seppe Garoli, Carlo GraZioH, Siro Lombardi~
ni, Bruno Luzzato Cwpi, AiristiJde Marahetti,
Giovanni Amrea Umberto Marcom, Fermo
Mino Mair1Jinazzoli, GiaJCOlII1oSamuele Maz-
zO/li,Modesto Gaetano Merzario, Giorgio Mi~
lani, TOommaso Morlino, Gastone Nencioni,
Luigi Noè, Mario Calista Francesco Pedini,
Generoso Vincenzo Enrico PetreUa, Gdorgio
Pisanò, Carlo Polli, Leandro Rampa, Camil~
lo Ripamonti, Tullia Romagnoli Carettoni,
Angelo Romanò, Gian Pietro Emilio Rossi,
Ada Vwleflia Ruhl BonazZJOla, Giovanni Spa~
dalini, Vera Liliana Squarcialupi, Eugenio
Tarabi'l1i, Ferdinando Angelo Truzzi, Mario
Venanzi, Vincenzo Vemaschi, Agostino Vi-
viani, Agostino Zavattini.

Do atto aHa Giunta di questa sua .comu-
nicazione e dichiaro convalidate tali ele-
zioni.

Seguito del dibattito sulle dichiarazioni del
Governo concernenti la politica estera e
dell' esame delle relazioni governative sul-
l'attività delle Comunità europee (Docu-
mento XIX, nn. 2 e 2-bis)
Approvazione di risoluzione

P RES I D E N T E. L'ordine del giOor-
ne reca il seguito del diibaJttito sulle dichia-
razioni del Governo concernenti la politica
estera e dell' esame deUe relazioni governa-
tive sull'attività del:le Comunità europee.
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Poichè, probabilmente per ragioni di ,traf-
hco (sappiamo tutti che Roma .non è una
città facile da questo punto di vista), J'ono-
revole MiniSitro degli affari esteri iIlOln è
potuto ancara 'arrivare in Senato, ,soSi]Jendo
brevemente la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 16,40, è ripr..:--
sa alle ore 17,15).

FOR L A N I, ministro degli affari est,}-
ri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FOR L A N I, ministro degli affari este-
ri. Signor Presidente, vorrei Sicusal1mi con
]ei e con i colleghi senatori per il ritardo,
che non è dipeso da:lla mia volontà, ma da
un incidente tecnico che mi ha <coinvolto e
che mi ha fatto perdere tempo a causa an-
che del tmffico.

P RES I D E N T E. Onorevo[e Ministro,
la ringraziamo di queS/ta ~ua dichiail'azione.

È iSiCritto a parlare il senatore C1fareW.
Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Signar Pres.idente,
onorevoli <colleghi, signor Ministro, ritengo
che sia stata una buona idea queUa di coLle-
ga1re il dibattito sulLe relazioni su~la at-
tività deUa Comunità a quello stiMa po-
Jitica est,era. Io penso che questo coJ:lega-
mento abhia la sua ragione d'essere propri0
nel fatto che i problemi della ComUll1kà non
intendiamo considerarli avulsi dai problemi
tout court della politka es.tera del nostro
paese, anche se auspkhiamo che sempre
più nel tempo i ,temi comUillita:ri diventilIlo
non esteri ma attinenti al funzionamento
de1l'UIl1ione europea. È questo un auspicio
per l'avvenire e non Voiinsisterò.

Proprio questa impostazione e il fatto
che l'onorevole Ministro abbia va'Juta Life-
rirsi anche al di'scorso aH'ONU del settem-
bre scorso ci hanno consentito di entrare
subito nell'ambito delle groodi prospettive,
dei problemi di raggio univeI'sale, sottova
lutando forse o non considerando abbastan-

za quelli ,che nel linguaggio diplloma.tico ven-
gono definiti p['oblemi bilateraJi e che, per
un paese che voglia discutere della sua po-
lItica estera, debbono avere ,la precedenza.
Ho ascoltato con la debita attenzione, ono-
[(''Vale Ministro, il suo discoI'sO e non ne
sottovaluto alcuni aocenni importa11ti:
quando ella, per esempio, padando della
atmosfera che si è creata nella dis!tensione
in Europa e fuori d'Europa, ha sottolilIlea-
to il contributo che l'Ltalia ha dato a tale
di'stensione attraverso il trattato di Osimo
e la definizione di una ,delle pendenze tn'!
gkhe e dolorose de1J.a ,seconda guerra mon-
diale, si è riferito ad un rapporto che è bi-
hterale e che riguarda una parte importan-
te del nostro paese e, come iprestigio e co-
me interessi politici generali, tutta la Re.
pubblica.

Ella ci ha ricordato, sottolineandone il
risultato positivo, la ratifica del tmttato di
Osimo; ebbene, vorrei chiedere quali segui-
Li ha avwto nei rapporti con la Jugos,lavia.
tale trattato. InfaItti noi ne pail'lammo e de-
liberammo qlla:ndo era ape:r.to tutto un con-
tenzioso: una città in difficoltà, l'insedia-
mento ~ come, dove ed in quali termini ~.

della zona industriale sul Carso (quel tale
Carso pea:' il quale con ,i mi,ei ailTIIiddi ItaBa
nostra gridammo l'allarme non già perchè
non si dO'Vesse fare la zona industriale o
perchè si dovesse mancare aLla paTola data,
ma perchè l'aver già dedso che quello do.
vesse essere il parco naturale dei Carso du-
veva portare a ben altre conseguenze dal
punto di vista delle scelte ecologiche). E
questo un primo interrogati;vo.

A1l'onorevole Ministro vorrei poi daman-
dare che ne è dei nostri rapporti con l'Al-
bania, un paese che .nella nostra storia è
stato un'illusione, una ,spina, una propag-
gine, una prospettiva. Io che sono nato in
Puglia, a Bari, ho sempre visto che i miei
concittadini consideravano l'Albania un ter-
r:torio poco al di là del proprio giardino.
Però 1'Albania non è un paese come tanti
altri. Ha avuto la funzione ,di punto di rife-
rimento de1la politica cinese in Europa, e
oggi questo ori,entamento ,sembra sia cam-
biato. Quali sono i nostri rapporti, al di
là dei problemi ecologici nel canale d'Otran-
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to e dei dill'itti di pesca per quel che riguar-
da gli italiani?

E sempre in tema di diritti di pesca mi
consenta, onorevole Ministro, di porTe un
quesito relativamente a un altro argomento
che viene di solito tasciato da parte, -queLlo
dei nostri rapporti con la Tunisia, il piÙ
vicino all'Occidente f,ra i paesi arabi, un
paese nei confrO!l.1ti del quale abbiamo gli
enarmi problemi della pesca lUel canale di
Sicilia, al di là del camale di Sicilia, nella
zona della Sirte. Talvolta qualche peSiChe-
reccio è catturato. Mancano alle regole e
agli acco~di i pescatori siciliani? Può rdwsi;
ma i maHgni dicono anche che queste cat-
ture avvengono quando si deve stabilire qual
è l'entità del valsente che tIloi corrispondia-
mo ,per d'utilizzazione di quelle ZOIre di pe-
sca o quando si deve avere un orientamento
o un altro rispetto alle quantità di olio che
potrebbero essere immesse nel nostro mer-
cato, essendo la Tunisia un produttore ,di
olio ,che ha bisogno di venire a patti e di
utilizzare rapporti partico.lari eon l'econo-
mia italiana.

Poichè 's.to riferendomi ad un aLtro aspet
to relativo al Mediterraneo, vorrei doman-
dare all' OtIlorevole Ministro qual è il punto
dei nostri rapporti con la Libia, questo pae.
se-incognita del quale, volta a volta, appren-
diamo che diventa fornitoJ:1e di capi,tali alle
nostre industrie o il nemico acerrimp di
qua:lsiasi traccia della presenza italiana, un
paese il quale è pronto a minaociare l'Egit-
to e nello stesso tempo è capalce di fanati.-
smi di tradizione mussu1mana e di una po-
li tica di collaborazione stretta coo l'Unione
Sovietica che tutto mi risulta essere tranne
che uno Stato che si ispiri ai princìpi rigi-
di di Maometto..

Ques,ti sono non già allargamenti del di-
scorso, ma quesiti che vengono in chi VlUO-
le nel Senato parlare dei prohlemi immedia-
ti e contingenti di politica estera delLa Re-
pubhlica. E allora vorrei domandare anche
qual è 10 stato dei nostri rapporti con la
Repubblica d'Algeria se noo al,tro perohè,
si vera sunt exposita, nella Repubhlica d'Al-
geria una g.rande industria italiana conta
di .stabilire lUna sua base di produzione, c
vi sono tante industrie italiane che colla-

barerebbero a questo disegno, s'intende con
l aiuto di quell'« anonimo autore» che è il
contribuente italiano, :il qUal1e dovrebbe es~
seDe il garante degli impeg.ni creditizi da af-
frontare.

Siamo nel Mediterraneo, e si parla di
vocazione mediterranea. 11 momento è gra-
ve e io non vOll'rei, onoTevole Ministro, che
l'Italia fos!Se assente nella ricostruzione del
Libano. Di questo paese ci siamo ampiamen-
te occupa1ti. Ultimamente in seno :al Parla-
mento europeo si è s;voha una grande dI-
scussIone proprio sui problemi del Libamo
che risorge. Ce ne siamo preoccupati quan~
do sembrò che la collettività maronita del
Libano fosse sopraffiatta; ce ne siamo occu-
pati quando lo strazio di quelle popolazio-
ui 'si è prot:ratto e a UiIl certo momento ab~
biamo sottolineato che stavano <sorgendo
"peranze di pace. Ma occorre anche che te-
niamo conto di questa ricostruzione. Ho
letto da qualche parte che il Governo della
Repubblioa del Libano ha aperto addirittu-
ra dei concorsi, diciamo così, di collaborazio-
ne, e 1'indust,ria francese ha fornito dei
grandi alpporti. Ora, noi abbiamo tante esi-
genze dì prospettive intemazionali per i
nostri settori produttivi, abbiamo tecnici
di valore, abbiamo ditte bencapa:ci ohe spe-
cialmente fuori d'Italia riescono a realizzare
grandi opeDe e a non ,r1tardare nell'eseou.
zione dei contratti. Ebbene, certo non è il
Governo che deve fare da imprenditore, ma
io penso che una propensione delle nostre
possibilità in rdazione a un grande compi-
to .di civiltà verso un paese ,straziato e ami.
co valga molto di più per le .simpatie filoara-
be, che spesso hanno un certo sentor di
petrolio.

Onorevole Presidente, signor Ministro, è
chiaro che ogni paese ha le sue 'costanti.
Io sono convinto che il segreto di una po-
Htica estera coerente sta nell'identificare ]e
proprie costa:nti, j propri punti di riferi-

mento.
Ebbene, a mio giudizio, una costante del-

la politica italiana deve essere quella di
presenza europea nel Mediterraneo, non di
semplice appendice dell'Europa.

Mi consentirà il collega Fenoaltea di rubar-
gli un'immagine che ha usato ieri quando
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ha detto che l'Italia occorre che sia collegata
a quella che è stata la centrale ispirazione
etico-polit'ica e storica dell'Europa d'Occi-
dente alla quale noi vogliamo appartenere.
Da quell'Europa d'Occidente del resto deriva
il Risorgimento italiano se è vero come è ve-
ro che le origini spirituali di Cavour sono
ginevrine, che le origini spirituali di Mazzi-
ni vengono dal giansenismo genovese e che
le origini spirituali di Cattaneo sono sviz~
zere.

Ora, al sol'i1o, non vogliamo dai ricordi
storici chiedere troppo e provar troppo, ma
io appartengo alla schiera di coloro che sono
sempre molto diffidenti di fronte alle posi-
zioni mediterraneggianti, terzaforziste, neu~
traliste, perchè la coerenza politica e l'identi-
ficazione del proprio posto sono di estrema
importanza per condurre la vita internazio~
naIe di uno Stato che sia degno di questo
nome.

E allora una delle prime costanti evidente-
mente deve essere quella di facilitare i rap-
porti tra l'Europa, di cui vogliamo essere la
regione mediterranea, non. rIa propaggine, e i
paesi che all'Europa volgono l'attenzione. E
qui vorrei subito sottolineare che quando si
parla dell'estendimento della Comunità alla
Grecia, aLla Spagna e al Portogallo, non si
tratta di fare delle graduatorie; ma il proble-
ma maturo, al quale subito e inderogabil-
mente bisogna volgere l'attenzione, è quello
dell'ingresso della Grecia nella Comunità a
pieno diritto. La Grecia ha al suo attivo il
fatto di essere dal 1961 un paese associato
con un particolare trattato e con un part'ico-
lare status, stabilito proprio in funzione del-
la piena partecipazione della Grecia alla Co-
munità europea. E questo mi pare che sia
un dovere ed anche un'esigenza fondamenta~
le essendo la Grecia fra l'altro un paese che,
per il significato del suo passato e per il si-
gn'ificato della sua storia recente, è in posi-
zione di centraIità fra l'Europa occidentale e
jJ complesso dei paesi dell'Est.

Ma s'intende che il problema della Grecia
pone due problemi collegati: quello del rap-
porto con la Turchia e quello di Cipro. Ho
sentito ampiamente parlare dello strazio dei
palestinesi e non sarò 'io a rinnegarlo; ma de-
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va tornare su questo argomento. Però c'è sta-
to uno strazio dei ciprioti hinc et inde,' c'è
stato lo scatenarsi di un'avventura; c'è stata
una occupazione militare e sappiamo che ora
c'è questo popolo diviso; una situazione di
stalla.

Ebbene, noi europei qualche cosa possia-
mo fare. Ecco un caso nel quale l'Europa può
essere efficace. Che l'Europa possa essere ef-
ficace per risolvere i problemi dei SALT;
che l'Europa possa essere efficace per risol-
vere i grandi problemi nucleari a livello del-
le superpotenze, ben venga: nessuno è inuti-
le nella vita del mondo. Ma soprattutto in re-
lazione aJlla situazione di Cipro per consiglia-
re, per slPingere acchè venga fuori per esem-
pio una soluzione cantonale di tipo svizzero
di una confederaziune o federazione, occorre
che l'Europa intervenga.

E qui vorrei sottolineare positivamente
l'apporto del collega Ajello che ho ascoltato
questa mattina allorchè ha ricordato che nei
confronti di Malta ~ altra situazione a noi
vicinissima ~ una certa azione potrebbe por~
tare con l'aiuto dell'ItalJa e deLla Comunità
ad una neutralità garantita e appoggiata di
questo Stato; ed egli estendeva questa idea
a Cipro. È stato, se non sbaglio, l'unico dei
colleghi che abbia parlato di Cipro. Per me
questo è di enorme importanza anche per le
conseguenze inevitabili, perchè risolvere il
problema di Cipro significa influire positi-
vamente sulla crisi della Turchia, un paese
che è in notevolissime difficoltà anche in
termini di ,stabiUtà politica, che ha una
grande importanza strategica per l'Alleanza
at.Jantica e per rIanostra difesa, ma ,che d'aiI-
tra parte non possiamo tout court includere
nella Comunità europea.

Quello che ho detto circa l'allargamento
del1a Comunità ad oriente mi pare che debba
essere anche considerato per quel che ri-
guarda la Comuni,tà ad .occrdente. Penso aLla
Spagna e al Portogallo, paesi che si sono li-
berati delle dittature e che oggi si volgono
alla Comunità per mHle mgioni: la più im-
portante, secondo me, è quella che ebbe ad
esprimere in un incontro Caramanlis quando,
appena cominciata la sua opera in sede eu-
ropea, disse che per uno Stato, il quale
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non abbia la struttura di tipo continentale
delle superpotenze attuali, la convivenza con
queste diventa, anche nella migliore delle
ipotesi, estremamente difficile.

:E:nell'ordine delle cose che si finisca con
l'avere una indipendenza minore e quindi
occorre che questi Stati si appoggino e si
organizzino in un complesso più vasto. :E:
la giustificazione di fondo della spinta che
tutti vogliamo dare all'unione completa del-
l'Europa proprio perchè sappiamo che i vec-
chi Stati nazionali non sono più capaci di
risolvere nessun problema, non sono più ca-
paci di salvaguardare l'effettiva indipenden-
za di un paese.

La Spagna e il Portogallo significano
l'Hispanidad. Io ~ e aredo 'tanti oo:Ueghi ~

sono stato in contatto con lIe nuove forze po-
litiche della Spagna. Esse manifestano impa-
zienza perchè vedono le cose più facili da
risolvere che in passato, perchè ritengono
che l'unico ostacolo fosse l'esistenza del dit-
tatore e pensano, scomparso il tiranno, di
entrare nella Comunità. Ecco che almeno
in Spagna, ma anche in Portogallo, vien fuori
l'Hispanidad, cioè !'insieme dei rapporti con
l'America del Sud.

Sono anche per loro evasioni del sogno. :E:
chiaJro che nessuno vuole sottovalutare la cul-
tura degli altri, però indubbiamente quelli
sono rapporti continentali di altra enfità; e
paesi i qUa/li sono 'ScaiI'sidi capitali ed hanno
tanti problemi di riadattamento della loro
economia ai ritmi del mondo contemporaneo
(si pensi alle concorrenze 'industriali tra pae-
se e paese) non possono certamente fare dei
miracoli. Però questa Hispanidad può !porta-
re la Comunità europea ad ay,ere degli utili
incontri con quei paesi.

Onorevole Presidente, ho avuto l'onore di
far parte, con altri colleghi del Parlamento
europeo, della delegazione, presieduta dallo
stesso pres,idente del Par<la,mento europeo,
onorevole Colombo, che nel luglio scorso si
è recata a Cirttà deil Messico per una riu-
nione congiunta con il Parlamento latino-
americano. Esso è più una leggenda posta
in una sala che una realtà costruita, in quan-
to non esiste qualcosa di analogo alla Comu-
nità europea al di là deJN'Atla:J1Itioo.

Ma i vari parlamenti che ancora esistono
in quei paesi, dal Messico al Nicaragua, al
Venezuela e così via, si collegano in questa
entità, si permanentizzano in essa e discuto-
no con il Padamento europeo tanti problemi,
da quelli economici e sociali a quelli etici e
politic'i, a quelli di natura storica.

Ebbene, debbo dire che proprio quella riu-
nione con i parlamentari latino-americani ha
portato noi parlamentari europei a vedere
certe prospettive e amche ad intui;re certi
doveri per noi. Ho detto «certe prosipetti~
ve» perchè vi è in rutti i paesi latino-ame~
ricani l'insofferenza della pressione yankee,
cioè l'insofferenza di una pressione tradì-
zionaile per cui gli Stati Uniti d'America
consideravano quei paesi delle [propaggini
nOIIl soltanto del loro Stato ma addiriil:tu-
ra delle loro ultrapotenti compagnie com-
merciali od organizzazioni industriali.

Man mano che questi paesi si strutturano
in termini moderni, è chiaro che le proteste
rimangono tali, ma lIe collaborazioni acqui~
stano un d'levante significato. Ma queUo che
per loro è sempre pilì necessario è il colle-
gamento con tutto un insieme di forze poli~
tiche e di tradizioni culturali, ed essi voglio-
no rag~iungere questo obiettivo attraverso
i ralJporti COIl la Comunità, alla quale fra
l'altro chiedono di considerare i rapporti con
1'America latina alla pari se non preferenzial-
mente rispetto ai rapporti che la Comunità
ha con i paesi aderenti alla convenzione di
Lomè, quella famosa convenzione di Lomè,
senatore Bersani, che suscita tanti riconosci-
menti, tante speranze e forse anche tante il-
lusioni nel complesso della Comunità.

Ebbene, in quella sede di incontro, per
esemp'io, hanno chiesto che la Comunità,
al di là degJi aiuti ai paesi della convenzione
di Lomè, consideri alla pari i paesi latino-
americani e quelli appartenenti al Terzo
mondo non organizzato e per di più 'in si-
tuazione angosciosa (il Terzo mondo non del
petrolio, non delle materie prime, l'India, il
Pakistan e così via). E noi abbiamo detto
che questo non è possibile per la semplice
ragione che si tratta di paesi che hanno un
tenore di vita molto più basso e problemi
molto più urgenti.
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I paesi latino~americani chiedono l'appog~
gio della Comunità europea per quel che con~
cerne la lotta contro il terrorismo. t!. stato
questo un argomento considerato in quella
sede molto ampiamente. Essi vogliono la so~
Hdarietà da parte dell'Europa nei confronti
di coloro che sono vittime delle tirannie mi~
litari. Da quest'Aula vorrei r1volgere ancora
una volta un saluto cordiale al senatore Er~
ro, esponente deJl'opposi,ziol11ienell'Uruguay,
di origine 'italiana, il quale in queHa confe~
renza è stato uno dei più lucidi e nello stes~
so tempo appassionati portatori della tragi-
ca verità di questo paese dell' America lati-
na, nel quale maggiori tradizioni aveva la
struttura democmtica te che oggi è UThOd~i
tanti sciagurati paesi sotto il tallone mi1itare.

Ebbene, oltre questa solidarietà degli esu-
Ii, essi domandano alla Comunità di volgere
l'attenzione agli aspetti del terrorismo che
essi subiscono.

Onorevole Ministro, questo è un argomen~
to scottantissimo e di tragica attualità ed io
vorrei in proposito dire qualcosa di più del-
l'accenno da lei fatto nel suo discorso. Ri~
tengo di poter parlare al riguardo perchè sin
dal 1969 depositai un disegno d'i legge per la
repressione deIla pirateria aerea, per rende~
re il nostro ordinamento capace di agire nei
confronti di questa forma di criminaHtà che
si è fatta sempre phì pericolosa e diffusa.
S"intende che quel disegno di legge non è
mai andato avanti. Però questa esigenza esi~
ste e ei troviamo in una situazione che si è
fatta sempre più grave.

Pochi giorni fa in seno al Parlamento eu-
ropeo i vari Gruppi parlamentari hanno pre-
sentato uTIlamozione, che attende di essere
di'scussa, proprio sul tenronismo. In quella
mozione sono indicate le esigenze e le possi-
bilità di collaborazione da Stato a Stato sul
controllo delle armi, sul controIlo dei grup~
pi, sul controllo delle persone e soprattutto
sulle misure da adottare per provvedere con~
temporaneamente, concordemente. adeguata-
mente di fronte agli episodi di terrorismo.

Ebbene, onorevole Min'istro, a questo pro-
posito lasciatemi dire che sono stato molto
amareggiato quando ho appreso che il
Boeing t,edesco a'Iìrivato a Fiumidno è 'StUato

in realtà considerato un apparecchio come
gli altri ed è potu.to ripartire. Mi auguro
che ci ,s.ilastata una effettiva impossJb:iJHtà di
bloccarlo perchè qualora si fosse fatto un ra-
gionamento deteriore, che in fondo con la
partenza noi non avremmo aVUitofastidi, ri-
teniamo che così si sarebbe realizzato un
gravissimo comportamento nei confronti di
un alLeato, '1a Germa,nia £edemle, e di un
membro della Comunità al quale siamo tan-
to vicini. Mi auguro che queste perplessità
e questo stato d'animo possano essere fuga-
ti da una messa a punto del Governo.

Poi è avvenuto queUo che è avvenuto; vo~
gIio sottolineare, però, che quanto oggi ci ha
colpito ed angosciato, cioè il suicidio degli
appartenenti alla banda Baader-Meinhof, può
suscitare le peggiori perplessità, ma del re-
sto non dovremo stupirei noi che quanto
a cose strane che possono succedere nelle
carceri abbiamo molti precedenti. Pur tutta~
via di fronte a quest'i suicidi noi repubbli-
cani troviamo che ha fatto molto bene il
governo della Germania fec1emle a chiamare
in causa alcuni scienziati per quanto riguar-
da le constatazioni sui cadaveri e Amnesty
International (organizzazione alla quale g'iu~
,stamente è stato concesso il premio Nobel
per la pace con un gesto che va approvato
in ogni paese). Inoltre opportuna è stata la
presa di posizione del decano della sodal~
democrazia tedesca, l'ex canceIIiere Brandt,
il quaiIe ha chiesto un'inchiesta nel suo 'Pae~
se. Un paese democrart:ico vive proprio per
il fatto che di fronte a qualcosa che colpisce
la sua opinione pubblica e quella mondiale
chiede che ciò sia chiarito e fa ogni sforzo a
ouesto fine.

Ebbene i giornali di oggi non riportano
che fitoli sui suicidi, mentre la notizia che
avrebbe dovuto essere posta almeno in a:l~
trettanto rilievo è che per la prima volta o
quasi il terrorismo internazionale non sia riu-
scito a prevalere e questo grazie a uno Stato
il quale non ha fatto ricorso a leggi eccezio-
nali, ma ha agito con i metodi della demo-
craiia.

Quanto io dico. signor Ministro ~ e non
voglio fare deIIe citazioni per non abusare
del tempo a mia disposizione ~ è scritto in
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una prosa :lucida e con argomenti ben ordi-
nati nell'articolo di fondo del g'iornale «Le
Monde }}.

Onorevole Ministro, ritengo che in relazio-
ne a questo problema del terrorismo non
dobbiamo porci nella condizione di dire:
questa volta è passata!

Tutti noi in Itatia e nella Comunità dob-
biamo ritenere che la lotta al terrorismo rap-
presenta un problema estremamente impor-
tante ed il comportamento di qualsiasi Stato

"3 valutato in relazione al suo comporta-
mento nei confronti. appunto dell terrorismo.
Non intendo usare qu'i argomenti ad effetto,
ma che fiducia si può avere nei confronti di
paesi che offrono il loro appoggio ai ter-
roristi? C'è da rilevare proprio 'in questo
campo qualche vantaggio della politica di
Kissinger ieri e della politica americana di
oggi, rappresentato dal fatto che alcuni dei
paesi arabi (l'Arab'ia Saudita ad esempio)
hanno ben capito cbe anche la causa palesti-
nese avrebbe guadagnato nello sganciarsi da
questi episodi che sconvolgono la coscienza
del mondo.

Secondo me, pertanto, questo problema
del terrorismo, che già ha dato origine ad
una convenzione internazionale, deve essere
considerato da tutti gli Stati come priorita-
rio anche in linea a un' altra considerazione
di fondo. Queste azioni terroristiche serrvo-
no a destabilizzare la democrazia; perchè i
popoli sotto la pressione della violenza c'ie-
ca finiscono con l'accettare lIe lusinghe di chi
presenta soluzioni di forza.

La democrazia non può prescindere dalla
tutela sacrosanta delle libertà del cittadino.

Quando nella scorsa estate bo condiviso lo
sdegno per la ferita delle Fosse ardeatine
riaperta 'in seguito all'episodio Kappler ho
riletto un libro che racconta la storia della
resistenza in Germania e ho considerato co-
me i primi campi di concentramento nazisti
ospitavano lavoratori, cittadini, intellettual'i
tedeschi che si erano opposti e che furono
travolti per primi da quella orribile, nefan-
da, esecrabilissima violenza. Perciò dico che
è saggio, sotto un altro punto di vista, quan-
to il collega Fenoaltea ha detto e che non sa-
rà sfuggito all'attenzione di questa Assem-

blea quando ha affermato, in relazione al
problema della integrazione europea, che ci
sono dei popoli, dei paesi, degU Stati dilspo-
nibili e altri che non lo sono o che 10 sono
molto meno: 10 sono moho meno la Fmncia
e la Gran Bretagna e le ragioni storiche le
conosciamo; sono disponibili tl'Italia e il Be--
nelux, ma soprattutto la Germania, questa
Germania che non è impazzita nel dopoguer-
ra, spaccata com'era in due; questa Germa-
nia che rimane democratica nonostante ill
muro di Berlino; questa Germania che ha vi-
sto nell'Europa ~ e noi con essa ~ la pos-

sibilità di organizzarsi una vita nuova, ma
che non può essere in eterno il paese che
fornisce denaro per il funzionamento della
Comunità e aspettare di essere parte di una
collettività che si unifica finendo poi per non
vederIa mai realizzata.

E in J:1elazionea quello che diceva ieri sera
H collega Fenoa'ltea vODrei sottolinJeare il suo
suggerimento. Noi non vogliamo dividere
il'Europa ~ Dio.ne scampi! ~ nè un'Europa
a due velocità: dicemmo a De GauJlle che
non accettavamo nessun direttodo; abbia-
mo lsempre contrastato la distinzione tra Eu-
ropa ricca ed Europa (povera, però tra quellii
che si vogliono muovere di più, che vogliono
andare avanti e querIi che invece vogliono
rimanere indietro vogliamo creare una con-
sUlltazione, una possibllità di cOlllaborazione,
una spinta comune? E se in questo non ci
muoviamo noi e ila Germania con l'appoggio
del Benei1ux chi ahro lo deve fare?

Penso che questo suggerimento del col1ega
Fenoaltea sia giU!sto e mi auguro ,che possa
essere accolto.

Ebbene, mi aocorgo che molti sarebbero gli
argomenti da trattare e non abuserò del tem-
po, però ai sono a1tre considerazioni che ven-
gono proprio da questa carre1l1ata sui proble--
mi 'Che sorgono al di fuori della Comunità.

Ad esempio, in nome della Comunità, ab~
biamo adottato un oruentamento nei confron~
ti deLl'Africa aU!strale cioè da Namibia, la Rho~
des,ia e soprattutto il Sud Afrka. Ques,to
orientamento consiste sostanzialmente in un
fondato scetticismo sullla effioacia delle san-
zioni economiche. Chi ha vissuto la storia del
fascis:mo sa quali eflìetti ebboco le sanzioni
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della Società delle nazioni quando Musso1ini
attaccò J'Etiopia. Si vuole però che l'dnevita-
bile incontro economico ed industria[e con
questi paesi avvenga ad opera sia delle no-
stre industrie singole sia delle mul1tinazionali,
sia delle società eurOlpee,ma secondo un cer-
to codice di comportamento affinchè costoro
che portano la voce dell'Europa !tn quei paesi
non siano mescolati alI peggio di quel razzi.
smo e di quell'apartheid e soprattutlto rap-
presentino elementi stimolanti per orientare
diversamente quella politica.

Credo che questo sia stato un giuSltoorien-
tamento. Rimane da vedere come metterlo
in pratica. La televisione oggi ha parlato di
ulteriori arresti', di incidenti a ~oweto che
stanno a di,mostrare come la tens:ione sia
moito erevalta. Penso però che la politica del-
la ComuIllità, se si muove come politica co-
struttiva nel senso di rivendicare, contro un
razzismo bianco, non già un contrapposto
razzismo, ma la legge superiore della demo-
crazia e della civiltà, possa avere un oorto
successo.

Forse quello che Sito per dire può essere
impopolare, ma dobbiamo ricordare, pensan-
do al Sud Africa, che esso è espressione dell
popolo booro, un iPOPolo che merita I1ispetto,
che ha combattuto ullIa grande lotta .eLili-
bertà contro l'impero inglese agli ,inizi di que-
sto secolo. Ora, un popolo che ha questo pas-
sato non può essere Tidotto ad un popolo di
sopraffattori e di car'Cerieri.

.Bisogna agire aJl1Chein questo caso secon-
do la concezione mazziniana (ri'COlrdiamo la
sua frase: «Ripassin l'Alpe e tornemem fra-
telli ») di far vivere ne1le coHett1vità i 'sen-
si della comune civihà, le forze momli che
sono queUe che fanno muov.ere il mondo.

E vorrei aggiungere, a questo proposito,
che mi sarei aspettato un oemw più chia.ro
circa quello che accade nel cosd.ddetto Corno
d'Africa. Là c'è il popolo d'EriiUrea che si bat-
te per la sua indipendenza. Gliel'avevano pro-
messa, gliel'hanno negata e questo popolo
si batte da anni accaniti.gs4mamente. Le ra-
gioni di carattere internazi.<male, e cioè il pas-
saggio sotto jJ ooIlitrollo de!1l'Unione Sov.ie-
tica o neN:a .sfera del1'Occidente, hanno 'Osta-
colato questo processo. Forse siamo ai mo-

menti risolutivi. Ebbene, se esiste e va ri-
spettata una causa palestinese nel Medio
Oriente, va rispettata anche una causa eri-
trea.

Lo stesso discorso vale per la Somalia. Noi
non possiamo tacere che, quali che siano le
ragioni interne (rompere un antico feudale-
simo), pur tuttavia 'S01nostatli ma'Ssacrati in
Etiolpda a centinaia gli studenti, i giovani,
la gente che veniva dall'Eumpa, iC'olm~oche
r8>pprese!ntavall1o .i fermenti di un mando
nuovo. Pertanto anche lì dobbiamo parla-
r,e, se vOg'liamo che ques1ta funzione dell Par-
lamento iltaliano che glliU1da a.l difuori nO'll
sila urna funzi:one unilaterale e pevciò s.tes~
s.o sfocata e discutibile.

Chi par.la, secondo una visiOlIlem~zmruana.
riconosce i .diJri<tri'di tu-vti i .porpollie poichè
è 'stata ricordata Ila diohiarazioll1e Ba;l£olllr
che oreò Il'homeland per il popolo ebraico,
sbattuto e avv:ilito, voglio riaffermare che noi
siamo. favorevoli ad Ulna homeland per il po-
polo palestinese.

Noi pos'Sliamo alla democratica, mode:rna
Repubblica di Israele chiedere sacrifici re-
sponsabili, chiedere che non vada a creare
nuovi insediamenti finchè la pace non sia ar-
rivata e tutto non sia stato chiarito, ma lo
potremmo chiedere con ben altra voce e con
ben altro prestigio se nell'ora dell'aIl1goscia
fossimo stati al suo fianco: ricordiamo che
neJ.la guerra del Kippur Israele non è stato
distrutto solo perchè gli Stati Uniti, con le
basi nelJe Azzorre, gli hanno fatto arrivare i
rifornimeIllti via aerea; le nostre basi non
c'eran'O, l'Europa taceva. QuaIIldo non si ha
questo back ground morale, è chiaro che biso-
gna limitare la propria azione e mantenerla
nei canali diplomatici.

Sono all'ultima parte del mio intervento
che riguarda la costruzione europea. Mi sia
consentito di rivolgere un pamioo1are ringra-
ziamento al collega Mitlterdorfer; una scelta
migliore di re latore non ci poteva essere e
mi ral'legro con il presidente Scelba per aver-
la fatta. Egli ha fatto uno sforzo nel coordi-
namento degli a<rgomenti e ne11a loro rica-pi-
tolazione ed io non intendo entrare nei det-
tagLi, ma voglio dire che in relazione a que-
sta costruzione europea a:lcuni punti vanno
sottolinearti con urgenza.
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In seno al Parlamento europeo, ho rivolto
un'interrogazione al Presidente del Consiglio
di turno Simonet, per sapere se fosse vero
e quale fondamento avesse la sua dichiara-
zÌiOne alla stampa che ove uno dei nove
paesi non sia pronto per il magg1io-giugno
1978 lIe ele:doni doV'ranno ugualmente aver
luogo negli altri paesi.

Sono di opinione nettamente contraria:
quaLora disgraziatamente (dobbiamo evitare
questa eventualità H più possibHe, dobbia~
ma baUerci perchè il'ilJTIpegno ,sia mante-
nuto e può essere anaora mantenuto) ciò
avv;enisse, sar,ei piÙ de~l'3!VV'isodi accettare
un breve rinvio, che non di mettere da parte
il significato massimo di queste elezioni che
consiste appunto nel fatto che si voti nei
nove paesi negli stessi giorni, e che si voti
per un'assemblea dalla quale, è chiaro, nes-
suno seriamente si aspetterà dei miracoHsmi,
ma che, avendo il sostegno di milioni di
voti, rappresentando la realizzazione, aJttra~
verso i suffragi, di un grande dibattito che
vede europeizzarsi le forze po11tiche, godrà
indubbiamente di prestigio.

Credo che per ['Assemblea europea po-
trà dir.si 'la famosa frase della Rivoluzione
francese: cos'è il terzo Stato? Nwlla. Cosa
vuole essere? Tutto. Cos'è questo Parlamen-
to eletto? Nulla. Cosa vuole e può essere?
Tutto; cioè .l'elemento di spinta per realiz-
zare l'unione europea. Ed è urgente che que-
sto ,si realizZJÌ. Se non avremo 'la spinta di
un Parlamento non potremo imporre, per
esempio, per quanto riguarda la politica
agricola comunitaria, che i contingenti co~
munitari abbiano UJ1limite. E eon la spinta
del Parlamento si potrà portare innanzi quel
riesame dell'industria comunitaria che si im-
pone. Il problema dell'acciaio non è un pro~
blema italiano, il problema della chimica
non è un probLema italiano, il p~ohlema del~
l't1ndustria tessile non è un problema ita-
:liana, il problema delle multifibre non è
un problema italiano: essi sono problemi
che non possiamo nè risolvere nè discutere
da s'Oli.

Questo valga soprattutto per ,la program~
mazione. Stamani il collega Ajello, per esem-
pio, e se non sbaglio anche il collega Valori,

che adesso presliede quest'Assemblea, hanno
in sostanza sottolineato questo punto: il so-
gno dell'Europa era un sogno della borghe--
sia, adesso si tratta di realizzarlo con le mas-
se popolari organizzate. L'Europa era vista
in una visione 'liberale, capitalistica, adesso
si tratta di realizzarla in al1ro modo. Ebbe-
ne, io di,oo: diaJmo tutte le giustificazioni che
vogliamo. purchè si faccia l'Eu.ropa; quel
che mi interessa è che sia UiIl'Europa di U~
bertà, che abbia .Libertà all'interno e sia por-
tatrice di libertà alresterno, che sia l'Euro-
pa dei tempi nuovi. E se per non naufra~
gare nel protezionismo e per essere in grado
di affrontare i problemi moderni è la p~
grammazione che s'impone, cambiamo an~
che la parola: perchè se vogliamo riferirei
Mla programmazione nei termini ital1ani, do-
Viremmo già pensare ad un insucceSiSo pro-
vato e consolidato nel tempo.

Solo nel nome dell'Europa possiamo af-
frontare il problema dei giovani. I giovani
hanno visto crollare tutti gLi ideali. Con la
decolonizzazione hanno trovato gli Stati tri-
bali e le nuove tirannie, con il Concilio (an~
che se non tocca a me giudicaI1lo) certamen~
te non hanno visto un'onda:ta di religiosità
lIluova permeare le nostre istituzioni; hanno
cercato la rivoluzione ad ESlte hanno trovato
l'invas.ione della Cecoslovacchia e proprio
ieri la condanna a Praga a dure pene dei
firmatari della «Charta '77 ». Bisogna di-
scutere di politica senza paraocchi, non bi-
sogna essere guerci e guardare con un oc-
chio :soJa. Se eSiÌ!stono infamie, violazioni dei
diritti dell'uomo llJel Corno d'Africa o nel
Sudamerica, esistono anche nei paesi del~
l'Est, e sono esisrtiti nei paesi del Sud~Est
asiatico. e anche altrove. La lotta per i di-
,ritti delJ'uomo è uguale dovunque.

I giovani credeva1l1o di trovare l'avvenire
rivo'luzionado e hanno trovato tutt'al più i
libretti rossi ostentati. Per loro c'è solo que~
sto g:rande ideale, quello di coSltruire una
patria nuova memore della patria antica e
capace di affrontare i problemi del nostro
tempo. Gli Stati nazionali nOJ1 sono più in
grado di essere pienamente sovrani. Biso-
gna recuperare la democrazia e :l'autorità
di uno Stato in termini sovranaziond.
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Aveva ragiane all'rrndomani: delle cinque
giarnate di MilanO' Carlo Cattaneo: «a gH
Stati Uniti d'Europa Q il caas ». (Applausi
dal centro-sinistra e dal centro. Congratu-
lazioni).

,P RES I D E N T E. :È isoritto a par-

lare il senatare Artied. Ne ha faoo'ltà.

A R T I E R I. Signar Presidente, ono-
revole Ministro, 'signori senatod, la chiara e
completa relazione del Ministro degli esteri
suLla politica internazianale svolta dal Go-
verno e da noi as'CdLtata ieri abbraccia, an-
!Chese per grandi scoroi, un notevole periodo
della storia contemporanea nostra e dell'Eu-
ropa; ma non soltanto dell'Eurapa palchè
aVlI'leteseguito nell'espasizione deH'anarevo-
il:eForlani anche le linee maestre delle aziani
in vari tempi e luoghi seguite e svHuppate
dall'Italia in Africa e in Aslia.

Esposiziane dunque ampia e persIDa trop-
po ampia perchè di taluni punti di essa non
si fosse desiderato un maggiare e più ricca
riferimento da.fatti e di cansideraziani. Onde
ci pare oppartuno di sottoparre all' anoreva-
le Presidenza e al ministro Forlani un sugge-
rimento di metodO' riguardam.te il migliare e
più fertile sviluppo delle nostre discussioni
e oiaè un più frequente richiamo dei sena-
tori all'ascolta di relaziani del Gaverno ciaè
del Presidente del Consiglia e del Ministro
degli esteri sulle missioni, queLle di maggia-
re e più risonante impartanza, da essIÌ. as-
saLte sia all'estero sia a Roma, sugli accor-
di o disegni di aocardi ~ rispettandO' benilI1-
tesa 1e cautele del riserbO' e dell'avvedutez-
za ~ canolusi o da canJOludere, su quelle
trattative in corsa che nan siano intavalate
nel segna del segreta e che poss'ana gliovar.si
dell'apporto di consigli e suggerimenti del
Parlamenta.

Si ha idea tutto ,sommata che, cOil1lservaa:1do
e riservam.da la trattazione dell'attività del
GOVlerno in materia di poditica internaziana-
le e direi ,in qualunque altra materia lin una
cancentrata sintesi di mesi, forse di anni di
atti'Vità, si aggiri la necesg,1tà di siJngo1i ap~
profondimenti e /SIÌ.mortifichi anche l'inte-
resse dell'apinione pubblica posta dinanzi ad
una troppa impanente massa di argomenti.

Le grandi democrazie, quelila inglese e quel-
la americana, non oi pare dre adattino i1
metada di accumulare in cassaforte i singo-
li capitoli della loro apera di governa. La
visione del proceSiSO storico in svolgimento,
della storia {( che va facendosi » ne esce mor-
tificata, ma soprattuttO' l'interesse sia dei
pubblico sia dei parlamentari stessi ai dibat-
titi che, se attualti caso pe.r Icaso e volta per
volta, iinteresse.rebbero iaJssaidi più tutti lOon
vantaggio di migliori candusiorui e dello stes-
so pratico attuarsi della democrazia parla-
mentare.

Noi camunque siamO' grati allil'onorevale
Farroni per nOlll aver omelSsa alcuna tappa
deIra1Jtività davvero notevo1e e di fatica non
certo lieve svi,luppata ~ assumiamO' a casa
una data d'dnizio ~ dal giugnO' SOOir'SO:in
Grecia e in Romania con ronorevole Andreot-
IDi;in maggio e giugno a Londra per il ver-
tice dei paesi indUiStriaUzzati e tI Consiglio
atlantico; in Spagna e Partagalla, an luglio;
in agosto seIn{Precon Andreatti a Washington
ed in .Arabia Saudita. .£ non abbiamo elen-
cato, isalail1doli per la lorO' impartan'za, il
viaggio a Mosca in gennaiO' e quello in Cina
dal 12 aI 17 giugno, oltre alla permanenza
a New York, aRe Na7Ji:oni Unite, di cui a
proposiro dei coJlaqui con H segI1etarilo di
Stato Vance e di1milnistro degli esteri Oro-
miko abooamo ascoltata JaI1ghi e numerosi
aoc.ea.1ni.

Ora, ,signar LPres.:idente, signar Ministro,
onalrevoli smatori, non avremmo avuto mi-
glior moda di approfondire risultati e si-
gnificati di questi viaggi del ministro For-
lani isdlatamente a a gruppi se ne avessimo
potuto considerare più da vicino nel tempo
e più a fUOlCOcon gli avvenimenti che li sug-
gel1irona ,1apoI11Jatale il diJsegno?

Chiedo scusa della digressiane che tutta-
via ci induce a notare come da Uil1così va-
sto disegno di fatti e di aziani oome quella
offertoci dalla relazione dell'onarevole Mi-
nistro non è possibile dedul1Te alcuna ana-
1isi particolareggiata. Occorre cercare di in-
dividuare il ,significato della sintesi alJa qua-
le anche per necessità di tempo e spaziO'
ha dovuto ricorrere l'onorevole Ministro, re-
str1nwendo nelle parecchie decine di cartelle
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del discorso mesi di incontri e colloqui e
deeine di argomenti attorno ai quali ruota
la politica internazionale dell'Europa e non
soltanto dell'Europa contemporanea.

Onorevole Ministro, a noi pare che il pri~
mo posto spetti al viaggio a Washington del~
l'onorevole Andreotti e suo; una prim1Ìltà giu-
stificata dal sommo interesse economico e
politico che ha assunto l'incontro con il pre-
sidente Carter sia per 1'1ta:1ia che per gli
Stati Un:i!ti, e sarei per dire più per questi
che per que~la. Per ragioIJ!i intuitive, ,la stam-
pa italiana non ha sottolineato taluni toni
di particolare cordi:alità~ del presidente Car-
ter, che avrebbe parecchie volte proclamato
il Presa.dente del ConsigLio un personale in~
timo amico, definendoLo uno dei più abili
e completi leaders deLla politica mondiale,
aggiungendo aItri lusinghieri apprezzamenti
sull'opera 'sua e del Governo.

Nè si è, salvo in qwlche caso, sottold.neato
dai nostri giornali il parallelo tra il viaggio
di Andreotti e quello a Washington del pre-
sidente De Gasperi, che nel 1951 portò al
,presidente Truman l'assilCurazione di porre
il Partdto comunista fUOlI'i della sfera del
potere. Si è scritto negli Stati Uniti (ma mi
pare anche in Italia) che per ironia della sto-
ria ciò che il maestro nel 1951 operò in un
senso, l'ex allievo ha fatto ne'l senso opposto.

Tuttavia ai fini della nostra politioa este..
ra questo viaggio, onorevoli colleghi, fu cer-
tamente un successo poichè (ma nemmeno
questo è stato detto in Italia) la miSlSione
Androotti-Fol1lani fruttò la dichi&'azione con~
giunta da par.te dérl'Italia e degli Stati Uni~
ti, secondo la quale ~ tJraduco un testo in~
glese ~ la nazione americana prendeva buo-
na nota del {( non intermesso contributo del-
n talia alla cooperazione oocidenta:1e e alla
so'lidar.ietà alleata, nonchè del suo stretto
vincolo alle istituzioni democrartiche ».

Le polemiche pro e contro le cen1:rali nu-
deari hanno moItre suggerito di far sapere
agli italiani il risultato concreto di questo
viaggio, di cui perfino l'onorevole Forlani
non ci ha detto tutto; cioè, l'intesa per la
quale gli Stati. Uniti ci favoriranno nel farei
ottenere dalla Import-export Bank il finan~
ziamento per realizzare la costruzione delle

dodici centra'li nucleari su cui si discute, con
un prestito di Il mi1liaroi di dollari m dieci
anni.

Accanto a questo cospicuo fatto dell'atti-
vità internaziooole dell'Italia. occorre imme-
diatamente situare l'attività del Ministro al-
13.XXXII ses.sicme delI'ONU, neH'armua:1e oc-
caS100e del convegno a New York di tutti o
quasi tutti i Mini/stri degli esteri delle na.
zioni del mondo. La defin:izJione della poli-
tica estera italiana, tracciata ~ come ha det-
to il Ministro ~ a New York e racchiusa
nel quadro della Comuni1à europea, dell'Al-
leanza atlantica e deIJe Nazioni Unite, esige
foI1Se un chiarimento che alla stregua di
quanto andremo esponendo ci pare pertinen-
te e necessario non fosse altro che per noi
stessi e l'opinione che qui rappresentiamo.

In quella grande borsa o camera di com-
pensazione deLla diplomazia mondiale rap-
presentata dall'ONU il nostro Ministro degli
esteI1Ì ha avuto, a cominciare da Cyrus Van-
ee e da Gromyko, da Waldheim e dal mini-
stiro cinese Huang-Hua, a.Imeno a1tri dodici
incontri, con ri(petuti colloquà. E noi per la
verità non possiamo non registrare come un
risveglio deU'I talia alla sua funzione inter-
nazionale questi CO]])t<attia largo raggio che
permettono di <sviluppare temi e vedute di
utilità nazionale e mondiale.

Ma non vorremmo ~ come ci pare di
scorgere anche nella esposizione del Mini-
stro ~ che :il nostro particulare andasse a
perdersi e a sfuggire aHa osservazione cri-
tica del Parlamento e della opinione pub-
blica, nel mare magnum della grande poli-
tica. COlSÌdei dodici o sedici incontri del
Ministro al1'ONU nulla abbiamo saputo su
quello che, anche se su scala ridotta, il mi-
nistro Forlani ebbe eon il Ministro degli
esteri del,la Tunisia per la doloros'a e umi-
ldante condizione fatta ad un paese come il
nostro, di 56 mi:lioni di abitalnti, che molto
conta nella vita e nella civilità dell'Europa
e del mondo; alludiamo alle relazioni itala-
tunisine o~urate in ogni momento dai trop-
po frequenti, arbitrari e quasi sempre via-
[enti attaochi delle vedette da guerra derIa
Repubblica di Tunisi ai nostri pescatori di
altura, tutti di Mazam del Vallo.
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Inoltre il pubblico attende di sapere qual-
cosa sutla questiOll1'edelle piattaforme conti-
nentali sia della SiciHa sia dei piccoli arci-
pelaghi del Mediterraneo. Sono interessi con-
creti, onorevoli coJleghi, più che mai a<ttuali
nella nozione delle ricerche petrolifere di
cui si è avuta saltuada notliZlia, intraprese
al largo delle nostre isole nel Med:Ìiterraneo.
E questo è il secondo argomento di pratico,
cogente interesse di ,cui aVlI'emmo v()lluto
sapere con precisione dati e notizie o co-
munque qualcosa di più.

Ma la grande pol:i:tica passa per i grandi
argomenti e l'l,talia, inserendosi nella discus-
sione dei grrundi argomenti, attua UIlla !sua
grande politica di cui, a conolusione ,di que-
sta discorso, definiremo il caratJtere.

I maggiori temi, oggi, SOlIlOraccolti tutti
in uno soJo: i rapporti tra gli Stati Uniti
e l'Unione Sovietica. Si tratta delle due su-
perpotenze del mondo poste l'una di fronte
aH'altra, mellltJl'ef.ra esse ,e .la periferia asia-
tica stanno nascendo altre due sU!perpoten-
ze: l'Europa e l'Asia cino-giapponese. Il pro,.
oesso formativo deLl'Europa procede a un
ritmo lento, ma soprattutto diverso dal pro-
cesso formativa della 'superpotenza asiatiCa,
le cui componen<t'i presentano per una par-
te (il Giappone e Taiwan) caratteristiche di
organizzazione e tecnologie estremoonente
avanzate e per l'altra (la Cllia popO'lare) la
difficoltà di iliiberarsi daHa chele secolare
di un passato che pesa su 800 milioni di
uomini. Quindi il primo posto spetta ana
coppia di superpotenze vittoriose nella se-
canda guerra mondiale.

Fra Stati Unit,i e URSS, la presidenza Oar-
tel' e il'avvento a Capo dello Stato, firma-
tario di una nuova Costituzione, di Leonida
Breznev, i due grandi problemi sono: i di-
r:ttiÌ umani e i negoziati cos,iddetti SALT.

Onorevoli coLleghi, signor Ministro, I10al
condividiamo l'ottimismo dell'esposizione u-
dita ieri. Nella 'seconda settimana del giugno,
SC0J1S0si è aperta a Be1grado Ila conferenza
sulla sicurezza e ~a iCooperazrone in Europa,
che non serve ad alleviare le sorti dei dis-
senzienti nel blocco orienta.Ie e nell'Unione
Sovietica ma, semplicemente, a !pralungare
-l'illusione che si possa cancludere qualcosa

in una seconda sess:1one della conferenza per
la sicurezza e Ja 'cooperaziane e che l'Unione
Sov,ietica accetti, in cambio dei due cosid.
detti « canestri» (basket) di conaes'siOll1Ji,di
é\JppHcare integralmen<te i prtincìpi firmati
a HeLsinki nel 1975 ,da 35 naziOJ1i fra cui gli
St'llti Uniti, il Cané\Jda e l'Unione Sovietica.
Sia chiaro che il «canestro» numera 1 del
trattato di HelSlinki Jegittimava l'egemonia
.sovietica sugli stati baltici e sull'intera Eu-
ropa orientale con il proclamé\Jto principio
deiIJlainvi.olabilità delle frantiere create dal,la
~;econdaguerra mondiale. Il « canestro» nu-
mero2 permetteva, con l'obbliga della coope-
lI'aziane scientifica, tecnica, econamica ed
ecologica, ,al blocca orient,wle di abbatter.e le
barri:ere commerciali ocddentali in cambia
(<<canestro» numera 3) del1la libera circala-
zione delle perSOl)ie, deHe idee e delle infor-
mazioni.

L'Unione Sovietica non sup!poneva quale
effetto potesse sollevare la noZìÌone di questa
parte degLi accordi. Il lievito de1la libertà
creò e orea le insorgenze ben note sia nel-
l'Unione Sovietica sia in tutti i paesi del bloc-
co or:Ìien.tale con il moltiplicarsi della dissi-
denza e i conseguenti arresti, es,iH e dò che
ancora noi nan sappiamo trappo bene. L'ul-
timo, in ordllie di tempo, è stato l'arresto
dello scienziato Anatoli Scharansky, accu-
sato ,eLialto tradimento. In generale la dis-
sidenza sovietioo, per gH ambienti, ufficiali
di Mosoa, è compaSlta tutta da traditod pa-
gati dai servizi segreti americani.

Il 4 ottobre scorso a Btelgrado si sono
ripresi i lavori, ma a porte chiuse, dapo la
parata 'Oratoria inaugumle. Come finiranno
lléJSiSUnOpuò dire, nè J'I tami'a ha una sua
apinione in propasito; ma eS:Ìistel'opinione
dei nove paesi di UJI1aEuropa di cui siamo,
parte e questa è iIlJOellltrata sug1i incontro-
vertibili temi dei diriltti dell'uomo, delle pub-
bliche e private libertà di pensiero, di co-
scienza, di religioI1Je e della lihertà di pos-
sesso; che è pure essa una libertà nan trop-
po menzionata in questi nostri tempi.

Come SIi vede, malgrado gli eLeganti, ob-
bligatori eufemismi della pure obiettiva re-
lazione del Ministro, nessun vero, concreto,
autenlJÌco accordo è Iin vista sulla sacrosan-
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ta applicabHità dei diritti dell'uama in Rus-
sia e in ogni altro paese totalitario del man-
do. Cento., rispetta alle candizioni di vita
e di 'Libertà in talune nazioni deLl'Eurapa e
dell' America ,latina, ill quadro affertaci da
ta.luni altI1i paesi d'Africa e d'Asia appare
inimmaginabi1mente peggiare. Sd pensi ana
bieca tirannide del cosiddetto Dergue, la
giunta militare etiopica; si pensi alla dit-
tatura del generale Amin Dada dell'Uganda;
si vada COillil penSliero aLl'impenetrabile mi-
stero della vita pubblica e privata in Camba-
gia, al cui paragone quella carrente nel Vliet-
nrum rriUll1!ifioatava c(){l):s~derataun edietn di
libertà; e così V'ia. Ma questa analisi inte.
ressa s01a lateralmente il nastro argomento;
in reaLtà il mondo cantemporaneo nel sua
compLessa appare, ad una os,servaziane mi-
nuta, assai mena libero che non fasse pri-
ma del,le due guerre mandiali, malgrado la
immensa prevalenza del coLonialisma. IJ pra-
cessa di espansiane della libootà civile è
lenta ed occorre accettarlo casì come è: sfar-
zarIa con guerre e IlivaluziOilli può voler di-
re, carne la storia ci insegna, arrestarla a
ra:11entaruo ancora di più. :È probabile che
i tJ:itmi angosciosamente millimetrici assunti
dal progreditre delle unificazioni e delle li-
beralizzaziani in Europa e nel monda stia-
no. ad indicare la vacuità e ,la vanità dei
{( liberatori )} e {( unci.fioatori )}, mediante guer-
re e rivaluziani che saLtano sulla testa del
decorsa naturale degli eventi creando saltan-
to un'illusoria e transitaI1ia fioritUlI'a di li-
bertà, presto schiacciata satta il pesa di nuo-
ve dittature e di nuovi regimi illiberaU. L' '89
in Francia genera i Banaparte; ,la rivaluzia-
ne socialdemacratica del febbraio. 1917 in
Russia genera l'Ottobre can Lenin e Stalin;
e così via, 'esemplificando. Saggia, dunque,
riteniamo il ~radua;1llisma al quaLe si adegua
la politioa deLl'Italia e dell'Europa camuni-
taria anche se, oome si è constatata da varie
parti dn quest'Aula, il rassodamento dell'uni-
tà continentale sia ancara una nan troppa
vioina prospettiva e si debbano. accettar-e
le remare e :le difficoltà messe avanti da
quelle entità nazionali europee, come .la Fran-
oia e 'la Gran Bretagna, che, in passesso di
capacità nucleari, intendono distanziaiTsi dai

oonsoci continentaLi spravvisti di tali ca-
padtà.

Si è detto, nan senza fondamenta, dei
deterrenti nucleaI1i europei che possano nan
soltanto r.isultare 'mutili, ma dannosi per chi
li possiede. Non saippiamo se questa sia ve-
ro; crediamo. vera, però, dò che cd diceva
tempo fa l'a;mbasciatore di una grande po-
tenza europea secando il quale le bombe
atamiche tra non molta si potranno. com.
prare alla« Rinascente ». :Èun pa,radosso, ma
esso si ,trova alla base dei casiddetti accordi
SALT la cui prima ,edizione, o1oè il SALT I,
è scaduta di vru11dità con il 3 ottobre. Tra
gli accardi del maggio. 1975 e .la situazione
attuale occarre coJlocare alcune notiÌzie ri-
guardanti armi nuavissime comparse come
altrettanti inattesi protagoDiÌisti sulla ribal-
ta mondiale; e oioè: i missiH cruise ame-
rica.ni, eSltremamente precisiÌ, di bassissimo
costa e capaci quindi di ;mOlltiplicarsi in mi-
sum straripante; i backfires sov1e:ti<Oi,bOlm-
bardieri nuoleari di aha capacità; .1'SS-18,un
nuova, mastruoso mi1ssile, pur essa russa;
la bamba americana al neutrone, wine.

n SALT II dovrebbe mgolamentare que-
sta II1a.teria piuttosto pericolosa, che inJtan-
to suggeI1ilSceuna prima osservazione. Una
anche superficiaLe cansiderazione del,le date
mostra che i progressi tecnici in materia di
armamenti corrono. e 'S'apravanzano le trat-
tatdve diplomatiche. Mentre le invenzioni bel-
liche salgono. in ascensore, ci.negoziatari pea:
limimrne la partata le inseguano faticosa-
mente pelf Je scall,e. Il SALT II :si adopera
per impedire una soluziane di cantinuità
tra :l'accorda scaduto e quella non ancara
stipuLato. Bisagna dire che linee maestre di
questa SALI' II furono. tmcaiate can gù:iac-
cordi supplementari B~eza:tev-Fo'liddel 197..J
a Vladivostock. Ma quanto dei primi e dea.
secondi accardi si è in pratica attuata e
quandO' l$arà passibile ~ttua;re una vera e pro~
pria eliminaziane (non llianitazione, elimma-
ziane ripetiamO') deHe armi strategiche? L'in.
terrogativa resta ,taLe,~nche perchè la logica
de1l<earmi nuove per ,l'Occidente è sug~ita
ed indatta dall'immensa potenziale di attac-
ca degli eserciti sovietici e del patto di Var-
savia nel cuare dell'Europa; questo poten-
zi'ale principalmente in maisse carazzate vie-
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ne ridotto, in grande m1sura, da'l sopraggiun-
gere del tutto inatteso deLla bomba al neu-
trone che uccide l'uomo di'etro il suo scudo
d'acciaio e dunque riduce quasi a zero nn-
vulnerabilità degli equipaggi dei carri ar-
mati.

L'arma neUltTonica e il missile cruise ill-
teressano fortemente le nazioni dell'Occiden-
te europeo e l'Italia dn particolare, esposte
all'immediata invasione da parte delle enor-
mi ondate di uomini e carri proVleIlienti dal-
l'Est. Onde, se è vero che gli Statm Uniti so-
na peT rons.tderare un progetto di acc011do
SALT II sUllla base degli accoI1di Ford-
Breznev di VJadivoSltock e Ise è vero che un
incontro Carter-Breznev potrebbe avvenire
a breve scadenza su territorio americano,
alle Hawai, non è meno vero che le ragioni
superiori della sicurezza in Europa partico-
larmente sovrastalno le preoccupazioni degli
stati maggiori della Nato, oome si è visto
a1le grandi manOV1redella fine di settembre
in Baviera. E l'Italia? Lo abbiamo detto:
come paese di froDJtiera affacciato all'Est il
nostro è sommamente interessato sia ad mez-
zi di difesa sia alle possibilità eLidisarmo
e di pace. n Ministro degli esteri ha dibat-
tuto a New York, a Mosca, a Pechino, a
Londra, a Ginevra le questioDJÌ del disarmo
e noi non possiamo non assodarci ,aiJ'Suoi

sforzi, dei quaLi, peraltro, aJnche 'iJn sede in.
ternazionale gli sono stati rioonosduti me-
rim ed i11Jizié\ltive.Non possiamo però tacere
il nostro scetticismo !Sullepossibilità a breve
o a medio termine di un auspioato albeg-
giare dell'Arcadia eu'ropea e mOiDIdialle,arma-
ta di soli rami di oLivo. I cinesi, che haJru10
inventato i modi talvolta ,squisiti di non di-
re la verità, ma anche quello talvolta bru-
tale di dirla, non nascondono a nessuno e
non lo hal1Jllo na'SOOsto neppure al nosJtro
Ministro degli esteri la loro profonda con-
wnzione di un inevitabile terzo comHtto
mondiale. ~ ben probabile che a Pechino
si vada troppo in là con le previsioll1iÌ, ma
è pur sempre inoontrovertibile l'enorme in-
cidenza delle spese militari nei bilanci na-
zionald e, dicono i cinesi, paJrticolarmente in
quello dell'Unione Sovietica.

Non oondividiamo, beninteso, i punti di
vista dei governatori di Pechino. Le guerre
periferiche e localizZalte servono la crudele
legge della iSitoria che le dndica oome forme
di « decompressione » e di « diversione» ca-
paci di evitare un conflitto generale. La com-
posizione dei confLitm periferici localizzati,
si avvera assai più agevole; anche perchè si
adagia su forme di tregua, di armistizio,
di status qua, di pace armata ed altre for-
me ool'lliposite di oonviVJe11zatra nemici.

Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue A R T I E R I). La poH:tica este-
ra dltaliana ha trovato anche .iJn questo un
campo di applicazione: di qui il nostro in-
teressamento per il Medio Oriente, sia a
New York che a Ginevra, fiancheggiando
Stati Uniti e Unione SOV'1eticaneI:l:a difficille
composizione de~li interessi storici e degli
orgogli nazionali degLi israeliani e degli arabi.

Certamente UIlla composizione definitiva
non può dirsi ,troppo vicina ma deve dichia-
ral1si possibile. Non così nel confLitto acceso
nel cosiddetto Corno d'Africa tra l'E mopia
da una parte e il £ronte eritreo di liberazio-

ne e iJa Somalia dall'altra. L'Etiopia ma so-
prattutto la Somalia e J'Eritrea sono terre
e pqpolazioni presso le quali l'Italtia, come
nazione civilizzatrice, ha ancora qualche pa-
rola da spendere. In verità spendiamo in
uno di queSiti paesi, cioè la Somalia, anche
un bel gruzzolo di miLiardi. Una notevole
fun2JÌiOnedi fiancheggiamento, dunque, wene
da noi esercitata, d'accordo col governo di
Mogadiscio; là daVIe, col governo di Addis
Abeba, il cui capo ~ come è noto ~ sovrin-

tende ad una giunta rrrllitare dalla quale
SIidice si Slia fatto eleggere 001 mitra alla
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mana, nan abbiamO', salva quel;1e diplO'mati-
che, altre relaziO'ni.

La secessiane dell'Eritrea e la OOlTlparsa
di un esercita di ,Liberaziane samala che ha
respinta le truppe di Addis Abeba al ciglia-
ne dell'altop~ana, occupandO' tutta l'Ogaden
e minacciandO' !Ì.centri di Harrar, Giggiga e
Dire Daua, hannO' 'Soonvalto il sistema stra-
tegica dell'Uniane ,Sovietica nell'OceanO' in-
diana e sventata una minaccia grave aUe
!t'atte del petroliO' versa il Mar Rasso. GH
aiuti militari della Russia all'Btliopia hannO'
decisa la Samalia a schierarsi con l'Occiden-
te. Nan si sa quaLe fine ,abbia fatta ,la base
miHtare russa di Berbera, ma si sa che, per
ironia delle cose, gli etiojpici protetti dalla
Russia cambattano servendasi di armi e
V1eiooliamericani; i somali, cansiderati amici
degli Stati Uniti, adoperanO' armi e veicali
sovietici. Stadi fatta che tranne Massaua
e Asmara, cantrallate molta precariamenrte,
gli etIiopid hanno !persa il 90 per cento del.
l'EritJrea. I somali, a ,lara valta, hannO' resa
quasi imposiSibile rusa deLLa ferrovia di Gi-
butÌ e, dunque, ,la vita stessa di Addis Abeba.
Le battaglie combattute nell'Eritrea e nel-
J'Ogaden ,non hannO' avuta ,testimani, nè di
giarnalisrti nè di dipLamatici stranieri, ma
osservatori degni di fede le definÌiScana tra
le più crudeli dell'ultima quinquermia.

L'Italia può paI11are con tutte e tre ,le par-
ti: eritrei, samaLi ed etiopici; can almenO'
due di queste parti può parlare in italiano
cd essere ascaltata. Jill Eritrea gli italiani ai-
vili sono rimasti, ma1grada li di,sagi deLla dat-
ta armata; in Sama:lia Ila nuova generazione
di 'saldati che hannO' Iscanfitto gli etiapici
nelil'Ogaden, uti<Hzza La ,tradizione e J'edu-
caZJiorre miMtare deLla generaziane preceden-
re, campasta principalmente dei valorosi
« rdubat », legati aLl'Italia da 'settant'anni di
fedeLtà e di civJ.le amministrazione.

n già lunga d1scorsa, siUgg,erita da .tanta
e così vasta copia di argomenti 'eSipOiStidal
MinistrO', deve conchiudersi, came abbi'ama
detta, can una definiziane deMa nastra po-
1itica estera che OppOl1tUlIla11lenteil Ministro
ha già qualificata iOOme« realistica e perciò
stessa non riduttiva, nè veJ,Ieitaria ». DiremO',
dunque,che essa, Ila nostra politica estera,

abbandana gli schemi univoci, le posiziani
di indipendenza e di «sacro egoismo», la
struttura nazianaHistica e, farse, nazianale.

Il discaI1sa del ministro Faruani ci ha ma~
strato vari mO'mentii in cui l'Italia ha pen-
sa'to e decisa non motu proprio, ma dalnn-
terna del gusaia deLI'Eurapa dei nave. Ab~
biama ascoltat'O il propasita, che appravia~
ma candizionatamente, di fiancheggiare can
risaluto favore l'assaciaziane aLl'Europa di
tre paesi, la Spagna, il Portagalla e ,la Gre~
cia, le cui agricolture n'On 'SalDOcamplemen~
tari ma rnnteramente concorrenziali can la
nostra. Per cui occarreranno aggiustamenti
e precisi accordi pemhè nan si debba usci~
re danneggiati gravemente neUe nasltre espar-
tazioni aI1tofruttiÌcale, di vini, di ali'O di o.li-
va e di tabaccO'.

P RES I D E N T E. Senatare Artieri,
:Ie ricorda che, a termini di Regalamenta,
per più di mezz' ora nan si può leggere un
di'sc'Oroo.

A R T I E R I. Sto per terminare, ona-
revole Presidente; lei è Isempre molta talle-
rante.

Ma la !Ilostlm nuova paIrlttka estera mi-
ra, .1n quest'O favorke l'Europa dei dodki,
a meddi'Onalizzarre, se c'Osì può dirisi, ,LaCa~
munità europea occidentale, trappa incen~
trata su paesi del centro nard del continen-
te, dei qua:li J'ItaLia isolata appare una ap~
pellldice o, c'Ome Isi diceva durante :l'ultima
guerra, come espressione un poco insultante,
l'underbelly. La fascia mediterranea :e la
politica che si potrà e si deve sviluppare
nei canfronti dei paesi rivieraschi, dall'Egit-
tO'al Maghreb, si apran'O alla nosltra i!Ilfh.ren-
za, al nastrO' c'Ontatto, alle ll1astre imprese
utiLi e fruttuose. Se ,la Fiat va in Algeria e
in Mal1oooa, tanto megHa: em tempo ,del
resto, dal mament'O che abbiamO' visto la
Libia v,enire in ItalLa iln una farma per f.or-
tULThadiversa e più aiCcettaMle di quanto [lIon
fasse quella c'On la quaLe andammo nel 1911
sullLa «quarta sponda ».

Le escuI1si'Oni dcl ministrO' ForlanIÌ in Egit-
tO', Siria, libanO' e Israele confermanO' dun-
que, se n'On andiamo errati, l'attuaziane di
una pratica 'politica di mediazi'One, di cam-
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poshnone degli opposti, di middle of the road.
:g forse questa la corretta ilJJ.lterpretazione
geopolitica della nostra penisola che forma
lo spartiacque del Mediterraneo e s'Ì volge
sia ad occidente che ad oriente, fra due me~
tà del Continente caratterizzate dalle :influen~
ze opposte che vi si esercitano. Questo non
dice, onorevole Ministro, che il nostro paese
debba assumeFe, come Giano, UJIl aS[>etto bi~
frome, compromissorio, ambiguo, di ,dnun~
cia: ,l'onorevole Forlani ha ricordato il trat~
tato di Osimo come esempio della nostra
buona volontà di aooedere ad un nuovo tipo
di accordi per n buon vicinato.

Non 'staremo a ritornare su tracce pole~
mkhe superate, ma desideriamo so1tanto af.
furmare (e siamo sicuri del COIllSeIlSOdel Go~
verno e del Ministro) che la commissione per
l'applicazione del tra1Jtato di Osimo, presie~
duta dal collega senatore Sarti, di cui ci ono-
riamo di far parte, discuta con spirito acco~
gIiente e oon una vera volontà difensiva de~
gli interessi italiani le istanze delle nostre
popolazioni in quella zona di confine e quel~
le che a Trieste e sul Carso si trovano di
fronte ai problemi della zona industriale,
del porto e delle altt'Ìvità commerciali e arti~
gialnali deIJa regione FriiUli~Vcnez:iJaGh1J~ia.
Questa raccomandazione la associamo all'al~
tra di non votarsi ad una integrazione pre~
cipitata e onerosa, che trascenda le cautele,
le prudenze, :il self control e una chiara, equi~
ilibrata coscienza di ciò che 'sdamo e rappre~
sentiamo, con 56 milioni eLiabitanti e le ca~
pacittà, l'inventiva, le virtù che nessuno (tran~
ne noi Sltessi) ci nega.

Non è necessario diventare i Parsifal di
una Europa che certamente :s'Ìcostruirà, co~
me unità politica ed economica, ma che se~
condo obiettivi osservatori e apostoli della
idea europea, come abbiamo letto nella ec-
cellente relazione Mitterdorfer e ascoltato
ieri dalla voce del senatore Scelba e del col-
lega Fenoaltea, avanza solo leDJtamente ver-
so un'appena apprezzab!iJe realtà. I processi
di trasformazione si avverano nel nostro
tempo, malgrado le tempestoSle alPparenze,
molto lentamente. Molto lentamente ma se~
I1Ìamente si sta formando l'Europa. La no-
stra politica estera reSlti quella che va di-

v.entando: non nazionalistica, ma sempre na~
zionale, rivolta alla ,sua missione europea e
adeguata ad essa ogniqualvolta sia possibile.
Dunque noi approviamo la linea adottata e,
in massima, i suoi recenti svolgimenti.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
signori senatori, nella relazione udita deri
si è detto giuSitamente che il successo e ,la
credibilità della nostra figura interna:zJona1e
dipendono atIlche e sop.rattutto dalle oondi~
zioni di stabilità all'interno sia sul piano
politico sia su quello dell'ordine pubblico.
Ci rendiamo oonto pienamente dei sottintesi
di questa dichiarazione e, per quanrto riguar~
da l'ordine 'pubbLico, apprezziamo gralnQe~
mente quanto l'onorevole Forlani ha dichla~
rato a proposito del terrorismo europeo e
delle necessità di coordinare un'azione rn.on~
diale, cap3lce di debellaJrlo, COlmeè stato fat~
to ieri con la splendida azione di Magadi~
scio. Noi desideriamo solo aggi'lllIlgere che la
nost'Ta credibilità, in quello che una voha,
nella vecchia dipJomazia si chiamava i.1« con-
certo delle Nazioni », cioè l'Occidente, dipen~
de anche e soprattutto dalla coerenza moral,e
del Governo, daJ.,la :sua etica politica, dalla
sua intatta fedeltà ai princìpi di libertà e
di democrazia, come si intendono nei paesi
che la democrazia moderna hanno creato
atItraverso un secolare e spesso doloroso
processo.

Questa democrazia moderna, trapiantata
sull'altlra sponda dell'Atlantico sulla fine deJ.
secolo XVII, ha fatto di un nucleo di emi-
grati ,la prima potenza del mondo. Ciò nel
giro di sola due secoli. L'Europa e ~'Italia
hanno alle spalLe più complessa e diversa
storia. Ma apparteniamo al tempo nostro
che, come si v:ede da mille segnd, è ltempo di
resurrezione e di ritorno, non salo su que~
sta sponda deM'Atlantico, ma oltre i muri e
,le muraglie in ogni continente, del sell1>timen~
to invincibile e vit1Jorioso deUa libertà. (Ap-
plausi dalla destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
Ilare il Isenatore Giuseppe Vitale. Ne ha fa~
coltà.

* V I T A L E G IUS E P P E. Sigm.or
Presidente, onorevoli colleghi, signor Mini~
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stro, qualche breve (non abuserò del tempo
concessomi) considerazione aggiuntiva e su
un piano specifico...

P RES I D E N T E. Vuole compensare
le deroghe del collega Artieri!

V I T A L E G IUS E P P E. Non mi
ero aSlsolutamente ri£emito a Iud, ho detto
soltanto che [lon abuserò del mio tempo.

B O N I N O. Spesso le deroghe le fanno
anche da quella parte.

P RES I D E N T E. In quel caso le
compenserà lei!

V I T A L E G IUS E P P E. Non voJ.e..
vo sollevare un inddente, Isignor Presidente.
Dicevo dunque che desidero fare qualche con-
'Sliderazione specifica riSiPetto a quelle di or-
dine genemle formulate questa mattina per
il nostro Gruppo dal compagno senatore Va-
lori: qualche consdderaznone su un punto che
tutti avvertiamo essere centrale e di svolta
per la costruzione dell'Europa e per il ruolo
del nostro paese i!Ilun'Europa politicamente,
economicamente e cUlLturalmente più vasta.
Parlo deLl'ampliamento della Comunità eu-
ropea alla Grecia, alla Spagna e al Portogal-
lo e dei problemi che ciò pone soprattutto
in materia di politica agraria.

PreIl!diamo atto con soddisfazione della
dichiarazione del MiniSltro secondo cui le
trattative per l'adesione procedono in modo
indipendente dalla ricerca della !Soluzione
tecnica dei difficHi probLemi economici, par-
ticolarmente agricoli, che si pongono con la
adesione dei nuovi membri ai paesi medi-
terranei che già faDl110parte della Comunità.
:È innegabHe ~ me lo consenta, onorevole
Ministro ~ che negli ultimi mesd vi erano

stati ondeggiamenti e ,incertezze nel Governo
a queSito proposito, sembrando prevalere in
alcuni momenti posizioni di chiusura rivolte
a porre delle pregiudiziaLi a11'dJngresso dei
nuovi paesi, delle remore a presentarsi a que-
IstO grande appuntamento de1la nostra sto-
ria dell'EUlropa. Si è drammatizzato molto
(anche qui questa sera) ISUlla concorrenza
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che deriverebbe da questo ampliamento ad
alcune produzioni agricole del Mezzogiorno
del nostro paese. Questa drammatizzazione
appare addirittura pretestuosa se si tiene
presente che questa ,tanto paventata concor-
renza c'è già ora, poichè proprio nel campo
agricolo già ora la Comunità importa oltre
un milione e mezzo di quintali di olio dal-
la Spagna, già oggi i vini spagnold e porto-
ghesi e i tabacchi greci hanno una larga fet-
ta del mercato europeo, già oggi il nostro
paese riesce a coprire appena il 4 per cento
del fabbisogno di agrumi deLl'Europa a TIiOve.

Se quesrta è la situazione, ciò che occorre
è una riflessione critica su una politica in-
terna degli anni passati che ha sacrificato la
agricoltura e i,l Mezzogiorno, ma anche UIlla
riflessione critica sulla passata e presente
politioa agricola comunitaria che ha privi-
legiato altri interessi e TIiOnquelli mediter-
racnei, le economie dei cerealicoltoo del Nord,
dei produttori americani di proteine, di al-
cune multinazionald come l'Uniliver. E sareb-
bero queste le forze vincenti se nel nome
di interessi agricoli prendesse corpo una sor-
ta di guerra, dichiarata o non, fra le zone
più povere deLl'Europa. Di qui la nostra pre-
sa d'atto con soddisfazione del1a posizione
espressa dal Ministro che sgombra, a noi
sembra, il terreno da pregiudizi ali inconsi-
stenti e dannose all'entrata dei nuovi paesi
nella Comunità e al ruolo che il nostro pae-
se è chi>amato a svolgere dentro e fuori i
confini della Comunità.

Ma propnio perchè questa è Ja nostra po-
sizione, ebbene noi siamo preoccupati per
la mancanza o carenza nell'esposizione del
Ministro di una crÌ/tica severa della poJitica
agricola comune, di una c:r.itica che dimostri
1a volontà del Governo di operare, contestual-
mente alle trattative per l'adesione, per una
profonda e complessiva revisione della po-
litica agricola che è ormai definita ineffi-
ciente, costosa, squilibrata da tutte le forze
europeiste della Comunità.

Di revislione complessiva della politica agri-
COllacomune parlò il Presidente del Consi-
glio ne.lla sua dichiarazione programmatica
all'inizio della legislatura; di questa revisio-
ne parla a chiare ,lettere l'accordo program-
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matico fra i partiti. Su questa !revisione com-
plessiva e lSu1le 1inee che essa deve percor-
rea:-e~ Jo ricordava stamattina il senatore
Valori ~ vi è l'ordine del giorno approvato
quasi all'unanimità dalla Capwra dei deputa-
ti la primavera scorsa.

Ecco, a tale ripetuto impegno occorre ri-
levare che 11Governo finora non ha rispo-
sto che scarsamente, marginalmente d:ilrei.

Cer:to, un discorso di merito evidentemen-
te va fatto in altra sede. Ma non si può qui
i2:norore che illreceIlite me'morandum, già ri-
c-;rdato, del GOIVernoitaliano <l'HaComunità
esprime questo impegno di reVlisione in ter-
mini assai riduttivi e per alcuni versi de-
vianti rispetto al nodo centrale che occorre
affrontare, cogliendo appunto l'occasione del-
la richiesta di adesione deli paesi mediter-
ranei.

Il GaveI1ll0italiano chiede ~ e questo è
giusto ~ un consistente trasferimento di

l1:isorse alla politica delle strutture, cioè al-
!'irrigazione, al rimboschimento, alla trasfor-
mazione dei prodotti agricoli. Ma questo im-
pegno viene ~ichiesto come aggiuntivo alla
é,ttUatLepolitica di sostegno dei 'Prezz~, che
è l'asse, come sappiamo, della politica agri-
cola comune e che in sostanza, direi, viene
avallata ed anzi aggravata con la richiesta
che alcune garanzie di prezzo e di mercato
dello steSlSo tÌipo di quelle che già operano
vengano estese ad a1cuni prodotti meditenra-
nei. E queSito non come misura transitoria
e di emergenza ma come riproposizione in
termini allatrgati del vecchio meccanismo co-
munitario.

Questo cOiIlJdunrebbe la disous,s,Ìiane Icer-
tamente in un viJcolo cieco.

È assolutamente H1usorio pensare ,atd una
politica delle strutture che aumenti la s(l1esa
per ,l'agricoltura, un settore che assorbe 01-
t~e ill 75 per cento .de] bilancio deLla Comu-
nità. Ed è sbagliato a nostro awi'so esten-
dere sistemi di protezione che avrebbero ine-
vitabilmente come controparte altri paesi del
bacino del Mediterraneo, per esempio alcu-
ni paesi del Nord Africa.

Il vero nodo da aggredire ~ leCCO il punto

di pa:rtenza, il contenuto essenziale deLla re-
visione complessiva di cui noi parlia:mo ~

19 OTTOBRE 1977

è l'attuale si:stema di sostegno dei prezzi di
alcune produzioni, prevalentemente del cen-
tro41o,rd dell'Europa e particOllar.mente ~

questo è il nodo del prohLema ~ il sistema
di finanziamento delle eccedenze. Finchè una
cifra pad a due miliardi di unità di conto
all'anno, ad oltre 2.000 miliardi di lire al-
l'anno sarà sborsata dalla Comunità per fi-
tnanziare eccedenze di latte in polvere e di
burro, non potrà esservi alcuna politica strut-
turale, alcuna inversione di Itendenza vea.-so
quel r:iequilibramento che l'onorevole Mini-
stro diceva doversi pel1seguire con l'allarga-
mento della Comunità.

Ecco i<lvero terreno su cui condUiI're la
discussione e su cui coinvolgere nella discus-
sione .i nostri amici 'spagnoli, greci e por-
togI:resi. Il vero centro della discussione non
riguarda le relazioni tra ,J'Italia e gli altri
paesi mediterranei, ma il iTapporto comples-
sivo tra l'insieme dei paesi mediterranei e
i paelS,idel Nord Europa che già fanno parte
della Comunità.

La revis:ÌiOne della poli!t:ùcaagricola comu-
ne comincerà il giorno in cui sarà poslto un
tetto, un platond annuo alla politica di so-
stegno dei prezzi; un tetto mIe da ,lasctiare
i fondi suffkenti alla realizzazione di una
vera e propria poLitica delle strutture.

Ques:ta ,r.ichies,ta di un platond .dei pinezZtl,
eliuna limitaziolI1e del :fÌJnanz1amentodeLle ec-
cedenze, insieme con l'aLtra di una integra-
:lJione diretta di reddito ai produttori per
coinvolgere anche i piccoli produttori nei
prooossi di trasformazione, costituisce la ba-
se, vorrei dire la premessa per affrontare
un discorso di revisione 'di politica agricola
comune. A questo impegno, del resto, è ob-
bligato il Governo italiano, dal momento
in cui ha preso impegno alla reaLizzazione
di un piano agricolcraMmentare.

Vi è un'ovvia connessione Itra questa re-
visione della politica agricola comune e la
realizzazione del piano agricolo-alimentatre,
:il.quale non si può realizzare senza una im~
pegna>ta e vasta poLitica strutturale della
Comunità; non si può realizzare con le po-
litiche malthusiane che ci impediscono di
aumentare le produzioni di carne e di zuc-
chero. A questo punto vi è da chiedersi se
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c'è, e Hno a che punto c'è, la volontà dd
reviSlione complessiva della politica agricola
comune, viSito che essa non appare nel me-
morandum del Governo 1taliarno; e questo
ci ,riporta ad un interrogativo di carattere
più generale circa il rilancio pIlÌiodtario del-
l'agricoltura di cui ISliparla nell'accordo pro-
grammatico, vista anche l'esiguità degli stan-
ziamenti per l'agricoltura sul Mlancio del
1978, le troppe remo re alla modi£ica dei
patiti agrari e così ma.

Sarebbe veramente incongruo che, iin nome
dell'agricoltura, valutassimo con preoccupa-
zione, se [[lon con jpessimi'smo, i problemi
inerenti all'aLlargamento della Comunità sen-
za dare all'interno del nastro paese alcuna
risposta rapida aUe esigenze dell'agricoltura
e del Mezzogiorno.

Ma la revisione della politica agricola co-
mune è un'esigenza che va colta anche alla
luce del.Ie critiche profonde e ormai gene-
ralizzate che sono andate crescendo nella
maggior parte delle grandi formaziOlThipoli-
Itiche europee. Mi riferisco aIlle conclusioni
del recente congresso del Partito ,Laburista

'ln Ingh:iJ1ter,ra,cOlme al d1batltito aperto ,nel-
la socialdemocrazia le nello stesso Partito
democratico cristiano ddla RepubMica fe-
deral,e tediesca, certo con obiettivi ,e punti
di vista divel1si a ,seconda delle v:arie mal-
tà, ma comunque tali da rimet,tere illl di-
scuss;Ì:one ,tutta ,la vecchi,a politica agrLoo-
J::tcoiillUiIle.

Si è generalizzata ormai l'opinione che di
questa profonda revisione hanno bisogno
non solo i paeSli mediterJ:1anei ma l'Europa
nel suo cOl'Ilplesso e anche indipendentemen-
te dai pmblemi che ormai scotltano, dai pro-
blemi dei paesi più deboli, :im.una visione
strategica che guardi più ,lontano.

Osservava questa mattina ill senatore Va-
101'i che la oausa principale dello stato di
crisi permanente della Comunità europea è
nel rifiuto sostanziale di misurarsi con i pro-
blemi nuovi che presenta un contesto inter-
nazionale a,s,sai diverso da qucUo in clUi fu
sottoscritto ~ son vent'anni ~ lli1 trattato
di Roma. Tutta Ila costruzione europea fu
sostanzialmente basata allora ~ è di que-
sto ohe occor.re avere chiara ,conS3Ipevo-

11ezza ~ ISU una prospettiva di crescita inde.-

finita della produzione manifatturiera in Eu-
ropa, in questa parte del mondo nella quale
dopo tutto era nata la prima rivoluzione
industriale.

Si riteneva ,dd dare dunque via J.i.bera a:l-
l'espansione dell'industria, ai magnifici pro-
gressi dell'industria europea che, con le sue
capacità di crescita costante, avrebbe forni-
to ~ ecco l'abbaglio ~ i mezzi di scambio

necessari a comprare sui mercati mondiali,
ai bassi prezzi che in quegli anni sembrava
dovessero restare stabili date le !Sçarse ca-
l'lacità di COTIlSUillOinterno dei paeSl1del Ter.
zo mondo, i prodotti 3Ilimentari necessari
a soddisfare il fabbisogno della popolazione
europea.

La politica agricola comune è figlia di
questa generale filosofia circa la divistione
internazionale del lavoro; una filosofia fon-
data su due e,rlìOri strategid: primo, ill fatto
che si pensava che !'immenso serbatoio di
prodotti agricolo-aLimentari degli Stati Uniti
avrebbe avuto come interlocutore, se non
esclusivo, comunque privilegiato, l'Europa
occidentale; secondo, si riteneva ,destinata a
restare immobile nel tempo la domanda di
pvodo,ttli alimentari del TelT:Comondo.

Da questi due errori di fondo de!1ivano
una politdca agricola rivoLta a sostenere le
agricolture di zone .territoriali e fasce socia-
li assai ristrette e, al di là di queste zone
e fasce, la politica dello spreco, della sotto
utiLizzazione deUe risorse, de1J'emarginazione
dd gran parte della iPOpolazione agricoLa, con
tutte [e oonseguenre sul piano sociale, sul
piano dell'assetto del territorio e dell'occu-
pazione. Di qui ancora la particolare debo-
lezza dell'Europa ad acquisire una IPlTopria
identità e una propria capacità di liniziativa,
di fronte a quello ,che è stato definito il ri-
catto alimentare, nei confronti dei paesi del
Terzo mondo.

Nel nuovo contesto internazionale, caratte-
rizzato da una domanda crescente di pro-
dotti sul piano mondiale, particolarmente
da parte di alcuni paesi produttor.i di pe-
trolio, e da una continua lievitazione dei
prezzi dei prodotti di base (mais, cereald in
genere, soia), occorre I1ivedere quella che
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abbiamo definito la filosofia di partenza del~
la politica agricola comune.

Il nostro paese, grazie anche aJ.l'originale
esperienza pomtica che sta vivendo, si è im~
pegnato sul terr.ellO del piaiI10 agricolo-ali-
mentare, ma occarre spingere perchè l'esi-
genza di una programmaziO'ne a media e a
lungo termine in questo campO' diveJ.1!tipar-
te di un nuovo disegnO' di pO'litica agraria,
di palitica commerciale, di palitica deUe re-
lazioni esterne dell'intera ComunLtà europea.
L'allargamento deLla Camunità a regiani an~
cora ampiamente caratterizzate da coLtiva-
ziO'ni estensive fornisce nuove, grandi rlÌJSor~
se materiali ed umane per affrontare [.l pro-
hLema generale del rualo dell'Europa nel
contesta internazianale.

Il nostro paese ~ mi avvio alla conclu~
siane ~ che è membro della Comunità e
che nello stesso tempO' ha gli stessi prroble~
mi di altri grandi paeslÌ mediterranei, si tro-
va aggi di fronte ad una occasione unica
per assolvere una funzione tramMllte iI10n
salo per il rinnovamentO' dei vecchi mecca~
nismi interni sui quali Siiè finora attardata
la Camunità, ma anche per la definizione
deLl'identità europea sul piana mandiale.
Questa possibilità di un ruolO' trainante af~
fanda le sue radici anche in un data poli~
tica di grande rilevanza, sul fatta cioè che
siamO' l'unico paese nel quale tutte le forze
politiche dell'arca costituziana,le sana schie-
rate in prima linea sul fronte europeista.

C'è aggi una questione meridionale a li..
vello europeo e la questione agraria ne è
per così dire il cuare, una quesrt:iO'neche va
affrontata non come fatta S'ettoriale, ma com~
plessivamente, sul piana politico, econamico
e culturale, per una nuova Europa, invesien~
do il Gaverno nel sua complesso e non salo
i Min1stri competenti), una queslt.iome che
comporta una profOIlida critica e una ma~
difica della situazione attuale, ma anche P10~
difiche istituzianali e l'usa coordinato di
tutte le risorse, dei fandi agricold, del fan~
da regianale e del fando -sociale.

Certa questa camplessa di prablemi portrà
trovare una più ampia sede di dibattito nel
nuova Parlamenrta europeo che stiamo per
eleggere: mi si cO'nsenta a quesito riguardo
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di ~endere qualche parola. PrendiamO' atta
delLe assicuraziani del Ministro circa le ga-
ranzie che verrebbero afferte per quanto con-
cerne, ad esempiO', il voto degli emigrati den~
tro e fuori la Camunità nelle eleziani euro-
pee. Ci cansenta però l'anarevole FO'rlani di
nan condividere fino in fondo il suo ottimi-
smo in proposito. Ho qui satt'acchio, ano..
revole Ministro, una notizia che ha appreso
sala questa pomeriggiO' e che riguarda un
paese nan europea, ma comunque piena di
emigrati itaHani, l'Australia. Si tratta della
natizia deLl'arresto a Melbaurne e dell'espul-
sione del segretario della fede.razioDJe dei, la-
varatO'ri emigrati, illcompagno Salemi. E ciò
senza dare alcun chiarimento aNa nostra
ambasciata che era intervenuta su richiesta
dello S'tessa Ministero degli esteri e malgra-
do la convocaziane da .lei fatra, onorevale
Ministro, dell'ambasciatO're australiano a Ro-
ma. Si tratta di un fatta tanto grave da
aver provoca,to una specifica interrogazione
p.ressa la stesso Parlamento aUlstrruliana. Mi
auguro, anarevole MiniSltro, a confìemma del-
la asserita libertà dei nostri emigrati, che
ella possa darei, a conclusione di questo
stesso dibattito, qualche lume in materia.

È ron qUJeistecons1deraziond che, pur in
una valutazione sostanzialmente canco!J:"de
con queHa del Ministro sui problemi gene~
ral,i, vorrei esprimere, a nome del mia Grup-
po, come ha già fatto questa mattina il com-
pagno Valori, l'esigenza di una più incisiva
azione del Governo italiano sui pl'Ob1emi,
che sopra ho ricordato, di revisione della
palitioa agrioO'la comune, che costituiscono
a nostro avviso un vero e proprio banco di
prova, da un lato, deLl'efficacia dell'iniziativa
italiana in campo internazionale e, daLl'altra,
della fedeltà del Governo e della forza pali-
tica che lo esprime, cioè della Democrazia
cristiana, agli impegni derivanti dall'accO'rdo
programmatico, assunti nei confronti delle
altre forze politiche e di tutto il popolo ita-
liano. (Vivi applausi dall' estrema sinistra).

Presentazione di disegno di legge

FOR L A N I, ministro degli affari esteri.
Domando di parlare.
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P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

FOR L A N I, ministro degli affari esteri.
A nome de[ Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'art'igianato, ho l'onore di pre-
sentare al Senato il seguente disegno di leg-
ge: «Adeguamento dell'ordinamento inter-
no alla Direttiva del Consiglio delle Comu-
nità europee n. 76/211/CE, relativa al pre-
condizionamento in massa o in 'Volume di a!l~
cuni prodotti in imballaggi preconfeziona-
ti}} (952).

P RES I D E N T E . Do atto all'onore-
vole Ministro degli affari esteri della presen~
tazione del predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . ~ iscritto a parla-
re il senatore Bersani. Ne ha facoltà.

BER S A N I . Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevol'i colleghi, su richiesta
in particolare della Commissione esteri, la
relazione del Ministro ha largamente spazi a-
to, al di là dell'ambito proprio dei temi co-
munitari, sull'insieme della nostra polit'ica
estera, su quello che egli ha chiamato il tri~
plice quadro di riferimento di essa e cioè la
politica della CEE, la politica della Alleanza
atlantica e la polit'ica delle Nazioni Unite.

Ora credo che dovremmo riflettere anche
su questa nostra esperienza, perchè personal-
mente penso che forse sarebbe opportuno,
pur rendendoci conto dei nessi fondamentali
che collegano la politica comunitaria alla
politica estera generale nel suo insieme, ave-
re due occasioni distinte, vista l'amp'iezza
dei temi e !'importanza degli stessi. Dicevo
che vi sono nei nessi indubbi. Basti pensare
a quello che è stato via via lo sviluppo della
polit'ica estera della Comunità europea. Fi-
no ad alcuni anni fa, per non pochi, parlare
di politica estera della CEE sarebbe apparso
come un discorso utopistico o velleitario. In
realtà noi (ed è questo uno degli aspetti po-
sitivi della esperienza comunitaria, accanto
ad altr'i certamente meno incoraggianti) ab-
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biamo visto via via prendere consistenza la
capacità dei Nove di parplare colo.una voce so-
la anche nei confronti di delicati problemi
di politica estera. Prendendo a riferimento,
ad esempio, i mesi più recenti, si è così avu~
ta a Londra la dichiarazione del 29 giugno,
(di cui molti colleghi hanno oggi parlato),
relativa sia al Medio Oriente che ad un'altra
serie di temi politici di bruciante attualità
internazionale; e, ancora, per quanto riguar-
da le conferenze sulla cooperazione con i
paesi del term mondo, dalla UNCTAD di
Nairobi alla conferenza Nord-Sud fino alla
conferenza specialle delle Nazioni Unite, la
Comunità europea s'i è trovata finalmente
unita ed ha parlato con una voce sola. Lo
stesso dicasi per la decisione, di cui ugual-
mente si è parlato nel corso del dibattito, as-
sunta recentemente e di grande rilevanza po-
litica nella definizione di un codice di com-
portamento per gl'i investimenti industriali
nell'Africa del sud.

In questi giorni egualmente alla CSCE
di Belgrado, di cui il Ministro ha ricordato
l'abbastanza positivo clima di lavoro, è Ista-
to da tUJtti registrato come la coHabora~
zione tra i Nove rappresenti un netto
progresso. Nellla stessa politica africana,
non solo per qUamJto riguarda le sem~
pre più vaste implicazioni prelViste dalla Con-
venzione di Lomè, ma per un'altra serie di
sviluppi e di integrazioni, la collaborazione
politica tra i Nove, a parte ,singoli episodi,
si è via via accentuata: in questo quadro gli
stessi accordi realizzat'i quest'anno nell'area
mediterranea con il Maghr,eb prima e i quat-
tro paesi, del Mashrek poi, tutti con conm.ota-
ti più o meno marcati di segno politico, di-
mostrano una accresciuta oapacità di inizia~
tive d~lla Comunità e questa volontà di cam-
minare insieme.

Vi sono pertanto validi motivi per consi-
derare la politica della Comunità non in mo-
do separato dal quadro generale della poli-
tica estera, ma credo che sarà comunque op-
portunoriflettere, data la loro diversa na~
tura, sull'utilità di tenere al riguardo due di-
stinti dibattiti.

Circa i problemi di metodo il presidente
Scelba, intervenendo all'inizio, ha risolleva-
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to il problema della funzione della Giunta
per gli affari europei ed ha riproposto J'esi-
genza di una modifica del Regolamento su
cui i componenti della Giunta stessa già si
sono trovati in precedenza largamente d'ac-
cordo. È un aspetto da approfondire nell'in-
tento di meglio utHizzare uno strumento ri-
veIatosi prezioso, anche nel confronto con la
parallela esperienza della Camera dei de-
putati.

Data l'ora ed i termini a cui il dibattito
è pervenuto, mi 1im:ùterò ai problemi della
Comunità e, in essi, a quelli che ritengo me-
ritino qualche chiarimento, senza riprendere
temi di pur grande importanza, quali [a leg-
ge elettorale per il Parlamento europeo o la
problematica dell'allargamento della CEE a
Grecia, Spagna e PortogallO', per i qua!li con..
corda in larga m'isura sia con il discorso
del MÌinistro degli esteri che con molti de-
gli interventi ieri ed oggi ascoltati. Parlan-
dO',quindi, soprattutto della CEE, direi che si
intrecciano al riguardo ~ 'in un giudizio di
insieme ~ note incoraggianti con preoccu-
panti elementi negativi. Non vi è dubbio che
attraversiamo un mO'mento difficile. Jenkins
recentemente ha parlato di una delle fasi
p'iù difficili nella vita della Comunità. Del
resto, tutto ciò era stato da noi previsto già
nello stesso dibattito, in questa Camera, del-
l'anno scorso. Fu detto allora che, se non
si accelerava la costruziane politica, l'evolu-
zione stessa delle istituzioni della Comunità
europea ed il suo pracesso economico sareb-
bero andati incontro a fasi sempre più eam-
plesse e difficili. La Commissione, che è sta-
ta per tanti anni il centro motore fonda-
mentale della costruzione comunitaria, da
qualche 1:empo in qua attraversa, per diffi-
coltà interne, una situazione piuttostO' com-
pticata. Se pensiamo infatti alla traiettaria
che la costruzione della Comunità ha percor-
so dal 9 maggio 1950 e, soprattutto, dal 1957
ad oggi, vediamO' come vi sia stata tutta una
serie di pericolosi arretramenti. Quando ne:l
1950 fu costituita la CECA, l'Alta autorità
aveva il potere di decidere: il Consiglio de'i
ministri, se in disaccordo, aveva soltanto la
facoltà di non approvare. Dopo il 1957 ab-
biamo avuto ~ la Commissione prevista dal

Trattato di Roma, con il voto a maggioranza
e tutta una serie di facoltà che gradatamen-
te si sono venute riducendo e che con il
Trattata di Lussemburgo sono state forte-
mente candizionate. Ma è stato saprattutta
sul piano pratico che abbiamo assistito ad
una graduale attenuazione delle capacità di
iniziat'iva e di attuazione della Commissione.
Taluni importanti dossiers, qui ricordati da
molti colleghi, da quella del nuova regola-
mento base della politica agricola a quello
dei provvedimenti nei canfronti della con-
giunt1Uira econamka e delIa dilS'occupaziane
~ quella giovarriJ.e in specialI modo ~ al
dossier delicaHssimo sull'energia (a comin-
ciare druHaquestione JET) ed alila slÌeSlsaque-
stione dell'allargamentO' in queste ultime set-
timane, hanno dimostrato quanto grandi sia-
110le difficoltà della Commissione ad espri-
mere una volantà unirvaca e a svolgere que-
sta funzione di centro motare e di iniziativa.
La sua azione si è venuta progressivamente
frazionaa::tdo, e, tutta sammato, si è mossa
spesso in una generale situaziane di preca-
rietà. Creda che dabbiamo riconoscerlo con
molta franchezza perchè non varrebbe a
n'iente nascandere fatti che sono sotto gli
occhi di tutti; tanta più che, se sono vere
ques'te cansiderazioni sulle recenti diffical-
tà della Commissione, tanto più rilevanti
quanto più è essenziale il ruolo ariginale e
centrale di essa, si può dire che nello stes,so
equilibrio istituzionale vi sona invece dei
capitoli che hanno realizzato degli importanti
pragressi. Tutti noi sappiamo come il Con-
siglio europeo ponga complessi problemi di
equilibrio istituzionale e come sia tuttora
aperto il problema della sua comunitarizza-
zione, cioè del suo inserimento nel quadro
istituzionale della Comunità: eppure il col-
laudo dell'esperienza compiuta 'in un settore
tanto delicato, in una congiuntura altamente
difficile, resta ~ malgradO' tutto ~ positivo.

In questi giorni è decollata la Corte dei
conti: essa rappresenta un completamente
rilevante del meccanismo istituzionale, men-
tre, came del resto altri collegh'i hanno ri-
cordato, il Parlamenta europeo è venuto ac-
quistando, per sua iniziativa e volontà pali-
tica, uno spazio sempre più grande. Vedasi,
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al riguardo, il trattato che allarga e definisce
le sue competenze in materia di bilancio ('in
cui, in definitiva, esso ha il potere di dire
l'ultima parola, equivalente ad un potere
sovrano) e la stessa consistente evo~uzione
del suo potere di controllo politico, eserci-
tato 'in una forma di giorno in giorno sempre
più consistente. Alcuni anni fa i rappresen-
tanti del Consiglio dei ministri non venivano
mai davanti al Parlamento: oggi direi che
non vi è giorno in cu'i essi non si presen-
tino nè vi è un Parlamento in cui non ci<sia
un vivace confronto, di natura essenzialmen-
te politica, sui più importanti aspetti della
vita comunitaria.

In questo quadro, deve essere analoga-
mente constatato come 'il Parlamento stesso
sia venuto acquisendo una sua autonoma
caDacità d'iniziativa, ad esempio nei confron~
della politica africana, della cooperazione
con l'Amedca J.atina, dffil'aIJargamento deJ]a
Comumità. MoLti Isviluppi e realizzazioni della
CEE sono avvenuti per capacità creativa, per
spinta politica del ,Parlamento, ben al di là
di quanto poteva in 'Origine essere previsto.

Lo stesso può dirsi per il campo dell'ini-
ziativa legislativa. Mentre 'in passato il Par-
lamento europeo si limitava a prendere atto
delle proposte della Commissione e a fare
qualche limitato emendamento, oggi in talu-
ni casi ~ come in quello più clamoroso della
politica regionale ~, possiamo d'ire che !'ini-
ziativa è partita dall Parlamento, è stata con-
dotta dal Parlamento, è stata voluta attraver-
so molteDlici contrasti e sUDerando opposi-
zioni. pregiudiziali molto forti.

Vi è quindi una l'inea evolutiva che do-
vrebbe trovare nelle elezioni dirette il suo
sbocco naturale, una consacrazione demo~
cratica più completa non solo concernente
il nuovo Parlamento, la sua natura e la
sua funzione democratica ~ anche per-
chè attraverso questo è tutta una nuova le-
gittimazione del processo di c'Ostruzione co-
munitaria che viene ad essere real'izzata ~

specie se le procedure elettorali (proporzio~
naIe, rispetto dei partiti minori e deUe mino-
ranze etniche, voto agli emigranti in Europa,
eccetera) saranno ispirate ~ come ia sona
certo ~ ai più coerenti criteI1i. democratici.

Lo stesso Consiglio, come ho avuto acca.
sione di ricordare prima, davanti alla sua
responsabilità più grave che è quella di con-
cretizzare una dimens'ione di politica estera,
gradatamente, malgrado le difficoltà ricor-
date in tutta questo dibattito, ha favorita
una progressiva evoluzione che, anche se in
arretrato rispetto ai tempi, ha una sua con-
creta validità.

Deve ,essere comunque ribadito che, fino a
che non si affronterà 'il discorso istituzio-
nale nel suo complesso, ben diffioilmente si
uscirà da una situazione non solo molto
pesalllte, ma suscettibile, per i fenomeni di
frazianamento che provoca, di ulteriormen-
te disgregare il disegno complessivo della co-
struzione comunitaria. Va ricordato, al ri-
guardo, il memorandum del presidente Tin-
clemans; ail di là di questo a di quel par-
ticolare ~ soprattutto dopo il chiarimento
sulla questione dell'Europa a doppia velo-
CÌità dato davanIti ail Congresso europeo e
perciò ad un livello della maggiore respon-
,sabilità: constatazione delle difficoltà esi-
stenti, ma nell'intento di yadicalmente su-
perarle ~ H documento del premier belga
rappresenta un quadro di riferimento che
avremmo torto a lasciar cadere. Se il Mi-
nistro degli esteri francese ~ probab'ilmente
al di là delle sue intenzioni ~ ha detto che
esso deve ritenersi ormai relegato nei casset-
ti della diplomazia, noi dobbiamo iVÌgorosa-
mente affermare come, oggi soprattutto, sia
indispensab'ile aver presente questo quadro
lucido e realistico di riferimento per rimet-
tere in movimento, in modo coerente, le
grandi opzioni della politica comunitaria:
dall'unione economico~monetaria all'unione
europea, dall'Europa sociale a quella amica
del \terzo m'Onda.

Il collega Fenoaltea ha ricordato, in ordine
a queste prospettive di sviluppo e di costru~
iione della Comunità, le specifiche difficoltà
che molto prevedibilmente incontreremo,
specialmente da parte dell'Inghilterra e della
Francia. Sono d'accordo con lui sul giudizio,
nn po' meno sui rimedi che egli suggerisce.
Specialmente per l'Inghilterra resta sempre
assai forte la tentazione a riportare il tutto
in un'area di libero scambio ed a realizzare
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una situazione in cui in definitiva i suoi
legami comunitari siano paralleti con quelli
storici col mondo anglosassone e con quello
d'oltre Atlantico in particolare. Tale tenta~
zione è riscontrabile in molti atteggiamenti
del Governo e dei rappresentanti britannici!
Sono perCiò d'accordo con lui nell'analisi,
molto penetrante, che egli ha fatto della po~
s,izione dei diversi Stati membri della CEE
c delle due distinte posizioni in cui essi si
raggruppano. Non sarei tuttavia d'accordo
con lui quando propone la formazione d'i un
club, rispolverando ipotesi ~ sia pure in

senso politico ~ come quella a « due velo~
cità », contro la quale abbiamo preso così
decisamente posizione allorchè si poteva te-
mere che l'idea potesse progredire sul ter-
reno economico~monetario.

Credo, perciò, che il fondo della sua idea
sia giusto, che debba essere raccolto pragma-
ticamente nelle istanze più squisitamente po-
litiche, a cominciare dal Parlamento euro-
peo, guardando con realismo in faccia alla
realtà, ma non per restarne prigionieri, per
sospingere anm in avanti, accanto alla più
stretta collaborazione tra omogenei e fa-
cendo leva su essi, le posizioni esistenti o
riluttanti e isolando quelle pregiudizialmen-
te negative.

L'onorevole Mitterdorfer, in una relatione
molto pregevole (vorrei anch'io associarmi
al collega Cifarelli nel sottolineare la singo-
lare opera che l'amico Mitterdorfer ha svol~
to sia nel Parlamento italiano che in quello
euroneo, in una visione di sintesI e di armo~
nizzazione di mondi insieme distinti ed uniti),
ha fatto una disamina molto attenta e pun-
tuale di tutta una serie di problem'i ,setto~
riali. Mi trovo largamente d'accordo anche
con Questa parte della sua relazione. Mi li~
mLterò pentanto a fare al riguM'do alcune
brevi annotazioni. Non vi è dubbio che la
situazione economico-sociale (i 6 milioni di
disoccupati, le « divergenze» crescenti fra le
grandi aree economiche, la conseguente dif~
ficoltà di trovare una intesa circa proposte
accettabili per rimediare alcuni sUOI aspetti
di particolare emergenza, come la situazione
dei giovani in cerca di [prima occupazione;
i'episodio di Vredeling, Commissario degli-
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affari sociali, è un chiaro sintomo di queste
difficoLtà) resta un motivo di profonde
preoccupazioni per tutti: specialmente per
chi pensa ad un'Europa costruita sul con-
senso e sul superamento degl'i squilibri e
delle ingiustizie più gravi. Occorre molto di
più e a questo riguardo è spiacevole con-
statare questa difficoltà della Commissione
a concertare gli strumenti di cui dispone, ad
integrare le sue politiche: oggi esse operano
troppo spesso ciascuna per proprio conto,
quella sociale, quella agricola, quella indu~
striale, quella energetica e via dicendo. Se
un rilievo dobbiamo fare, senza proporei
mete fuori delle possibilità attua:li della Co~
munità, dovrebbe cons'istere innanzi tutto nel-
l'esortare la Commissione a ritrovare una
reale capacità di iniziative coerenti ed in-
1egrate.

Abbiamo discusso lungamente in questi
mesi il problema della politica regionale, d'i
specifico interesse per il nostro paese, ma
intrinsecamente problema e questione squi~
sitamente europea. H presidente Scelba ha
espresso osservazioni che mi sento di con~
dividere c'irca l'esame di coscienza che ~

come italiani ~ dobbiamo fare sul modo di
utilizzazione delle opportunità offerte dalla
vita della CEE e dai suoi strumentiÌ econo~
miei e sociali. Il 40 per cento del Fondo re~
gionale, hloocato ,per iJ'ItaHa, 'è, sì, Istato uti-
lizzato in termini anche di tempo abbastan-
za veloci, ma ~ a mio giudizio ~ le specifi-

cbe destinazioni di taLi mezzi non sono state
coerenti con criteri di autentica politica re-
rionale, eioè di una politica che, a contatto
con le situazioni più deboli e nelle aree mar-
ginali del paese, stimolasse nel fondo della
realtà sociale locale linee di crescita e di pro-
mozione nuove.

Oggi nella pol'itica regionale che la Com-
missione sta per approvare vi è un margine
di manovra dellO per cento per azioni
«fuori quota». t? uno 'Strumento che i g0.-
verni possono usare con criteri e per ini-
ziative speciali. Vi è quind'i la possibilità,
al di là dei progetti normali, di portare avan-
ti alcuni progetti « esemplari », di importan~

za nazionale. E qui, onorevole Ministro, vor-
rei ribadire l'auspicio, già espresso alcuni
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giorni or sono nel Parlamento europeo, che
noi approfittassimo di questa opportunità.
Specialmente in certe zone, se non realizze-
remo iniziative esemplari, con una applica-
zione integrata di tutti i mezz'i della Comu-
nità, sarà difficile « rovesciare» determinate
situazioni ed avviare quel processo profondo
di cambiamento per cui molte forze, non
solo ilD.Italia, sono dispOlIlibili.

Così pure vorrei dire che a mio avviso il
Governo italiano dovrebbe sostenere una
delle idee che trovano maggiori difficoltà
ad andare avanti, cioè quella dei nuovi stru-
menti di finanziamento della politica di in-
tervento nelle regiOlIli ed aree depresse. Vor-
rei riferirmi, al riguardo, ad un esempio
molto indicativo, anche per la sua natura
« europea». Constato che sono presenti di-
versi colleghi che sono anche membri del
Consi,gHo d'Europa; essi bem. sanno cos'è
e come opera il Fondo di ristabilimento.
Per realizzare, tre anni fa, il primo stanzia-
mento del primo fondo regionale di 500
milioni di dollari abbiamo dovuto superare
le difficoltà a tutti note; si corse ~ perfino
~ il risch'io di provocare una crisi politica

deJ'1a Comunità. Ebbene, il Fondo di rista-
bilimento del ConsigUo d'Europa, per me-
rito di un gruppo ridotto di esperti funzio-
nari e utilizzando i normali canati del cre-
dito internazionale, l'anno scorso ha svilup-
pato progetti per oltre un terzo di quello
che sarà il futuro stanziamento del Fondo
regionale (nelle nostre speranze, almeno di
750 mi.lioni eLiUiI1itàdi conto). Esiste, perciò,
una possibilità effettiva di risorse a costi
idonei sul mercato finanziario e monetario
mondiale e si sono sperimentati metodi ido-
ned per UJtilizzarle: 'sarebbe perciò opportuno
che le resistenze non sempre spiegabili alle
proposte della Commissione avessero a ca-
dere e che, in ogni caso, il nostro Governo
spiegasse al riguardo un'azione particolar-
mente decisa.

Il collega Vitale ha largamente parlato
della potitica agricola. Esiste un accordo
molto ampio sulla necessità di giungere ad
una sua revisione profonda. E tuttavia una
revisione che deve tenere conto di molte
cose. Dobbiamo essere grati al ministro For-

larn che, llldl'ultimo Consiglio dei ministri,
ha tenuto nettamente di'stinto il problema
della modifica del regolamento di base agri-
0010 dai problemi, che SIiporranno all'agri-
coltura meridionale an conseguenza dell'« al-
largamento ». Sono due cose che hanno una
evidente connessione logica, ma che nei tem-
pi e nei modi di realizzazione debbono cam-
minare in termini chiaramente distinti.

Sappiamo quale valore emblematico abbia
avuto la poJitica agricola in tutti questi an-
ni, essendo il solo settore nel quale l'inte-
grazione europea si è dimostrata possibile
smentendo tutte le previsioni e gli scettici-
smi. Però non v'è dubbio che oggi c'i trovia-
mo davanti a una situazione notevolmente
cambiata. Siamo d'accordo ~ almeno io ~

per quanto riguarda la definizione di un tet-
to, oonvenientemente articolato al suo Ìinter-
no per la politica dei prezzi. Del resto ab-
biamo avuto fin qui un tetto, purtroppo mi-
nimo, per la politica delle strutture: un tet-
to irrisorio rispetto al significato proprio
della politica delle strutture. Quindi non cre-
do che troveremo delle difficoltà tra di noi,
qui al Senato e nel Parlamento 'italiano in
genere, per quanto riguarda questo primo
ùbiettÌ<vo di una revisione profonda della
politica agricola comunitaria.

Per quanto riguarda il resto, certamente
occorre approfondire eon molto impegno <ta-
le disamina perchè vi Isono delle connession1
fra le due politiche che non si possono igno-
rare.

Quali sono comunque i maggiori guai, a
mio parere, della politica dei prezzi e dei
mercat1? In primo Iluogo, non avendo un tet-
to essa è arrivata ad impegnare prati-
camente il 90 per cento di tutte le risorse
destinate all'ag~icoltura che già 'impegnano
il 75 per cento del bilancio della Comunità.
In secondo luogo, essa ha destinato 'la mag-
gioranza di questi mezzi soprattutto a di-
fendere le aree forti dell'Europa settentrio-
nale. È qui 'il punto dove la modifica deve
agire ]n modo più deciso, poichè questa im-
postazione ha ingiustamente creato ;le diffi-
coltà che noi conosciamo.

Ma nello stesso tempo, onorevole Mini-
stro, vorrei anche fare qui una osservazione
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che troppo di rado sento ricordare. ESiSa è
questa: sulla politica agricola comunitaria

~ come europei e soprattutto come italiani
~ noi facciamo pesare le conseguenze di al-
tre scelte politiche. Un esempio clamoroso è
dato dai montanti compensativi. Gran parte
delle Joro modallità oordSlpondono a 'Scelte
dell Governo italiano. Sono ,scelte di carattere
monetado: ÌJs.pirate aLla difesa di dati réI\P-
porti di cambio, e, IS'Qprattutto, intese ad im-
pedire l'aumento dell costo de~la vita per ov-
vie ragioni congiuntlllraJ1i. In questo la poH-
tka agricola CO'illJUne/C',entra mo[to poco. È
in gran parte una ISlcelhadel Ministro del te-
sOlro i,taliano, in contrasto spesso con i:l no-
stro Ministro delll'agr:iJcailtura.

Credo che ancora per qualche tempo noi
potremo continuare a chiedere questi sacri~
fici ai ceti agricoli, già così duramente prova~
ti s'Otto mOllt>eplioiprofilli. .Ma in !prospettiva
mi domando se sia saggio penalizzare in mo-
do grave soprattutto settori come quello
zootecnico per i quali i livelli produttivi per~
duti non saranno mai più recuperabili, in
vi'sta di evitare incidenze negative pur gra~
vi, ma di carattere congiunturale, come sono
quelle di cui parlavo.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, si è
ampiamente paI'lato nel corso d1 que~
sto dibattito della situazione africana. Ri~
cordavo prima come il Parlamento europeo
abbia giocato al riguardo, fin dalle sue origi-
ni, un ruolo importante. Mi ricordo i primis-
simi contatti comunitari con quei paesi, al~
cuni dei quali già indipendenti, mentre non
pochi altri lo sarebbero divenuti di lì a poco,
nel 1962. La Commissione era presieduta da
un nostro iililUlstrec()l]legadell Parlamento eu~
ropeo, oggi diventato presidente della Re-
pubblica féderale tedesca, l'onorevole Scheel.
Ebbene, da allora, da quei primi contatt'i
oon quei 17 paesi ~ metà ~ndipendenti e
metà no ~ ad oggi, quanti p:as,si sono stati
compiuti! Oggi tutta l'Africa libera è prati-
camente associata alla Comunità europea;
ha fatto una scelta di fondo essenz'iale. L'ha
fatta perchè la Comunità europea ~ e cito
uno dei massimi esponenti africani ~ ha
dimostrato in modo univoco durante 25 an-
ni aLcune cOlse.La Iprima, di volere .l'unità fifa

gli afrkani; ,la seconda, di valer :ri:spettare le
'loro sCellte ipolitiche; la terza, di volIere gra-
dualmente realizzare un'autentica partner-
ship: passando dalla politica di assistenza
dei primi tempi ad una politica di coopera-
zione, nell'intento di costruire UiIl rapporto
di piena solidarietà.

BspreS'sione simbolica di questa evoll'llZi'O-
ne è stato l'organo parlamentare misto, e pa-
ritario, che, già previSlto neLle convenzioni di
Yaoundé, caraUerizza il"attuale convenzione
eLiLomé. Esso ha rappresentato il centro mo-
tore, dal punto di vista politico, di questa va-
sta costruzione, il cui impatto sulla situazio-
ne del mondo è venuto continuamente cre-
scendo. L'esperienza eUJro-africana (ora CEE-
ACP) ha salvato dal fallimento la conferenza
UNCTAD di Nairob~, le stes.se iniziative del-
l'ONU e rappresenta oggi un punto di riferi-
mento positivo nel drammatico dialogo
Nord-Sud. La convenzione è comunque in
cOiIltinua evolluzione. Poche settimane or ,S'O-
no, nell qurudro da essa previsto, ,si è tenuta la
prima assemblea de'i partners sociali del-
l'Africa, dell'America latina, del Pacifico e
dell'Europa, con i quali abbiamo discusso
i problemi e gli sVliluppi della cooperazione
internazionale, i delicati problemi che tutti
noi conosciamo: tra eSlsi,ad esempi'O, accanto
alle esigenze drammatiche di molti dei pae~
'si più poveri, le conseguenze della polttica
delle preferenze generalizzate, di apertura
dei mercati europe'i ai paesi del terzo mon~
do, i riflessi inevitabili che ne derivano ai
lavoratori ed alle strutture economiche eu-
ropee di taluTIii settori, quali i tessili, le
calzature e via dicendo, le grandi difficoltà
che trova l'Europa in questo momento a pre~
disporre tempestivamente le ristrutturazioni
necessarie per dare lo spazio alla produzione
di questi paesi, la ritornante minaccia di
dhi'Uisure prorezioni'Sltiche, problemi ai quali
dobbiamo trovare tutti Ila forza ,di reagire,
con la cOillaborazione ella cOIDiprI'ensionedei
sindacati delLledue 'Parti.

È, anche questo, un esempio di come do-
vremo affrontare con maggiore attenzione,
prevedendo con realismo e responsabilità
molto maggiori gli sviluppi delle nostre po-
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iLitiche interne, le .esigenze fondamentalli del-
la collaborazione internazionale.

L'Africa va verso il completamento della
sua indipendenza nella unità. Credo che stia
nell'Europa, in questa partnership, in questa
collaborazione la vera speranza di costruire
un' Africa unita, libera e indipendente. Sap-
piamo qual è l'alternativa: l'Africa area di
scontro delle grandi potenze, area di conflit-
ti che, lacerando la sua unità, ne compro-
metterebbero alnche per molto tempo le spe-
ranze di vera indipendenz-a 'e di alUtentka
crescita democratica.

Poichè già questo processo è andato co-
sì avanti, l'Europa e noi tutti ne port'iamo
una grande responsabiLità; l'Italiia ha in que-
Sito quadro delle qpportunità assolutamen-
te particolari, che però, onorevole Mini-
stro, mon sempre vengono raccolte. Vorrei
ritornare, al riguardo, a parlare della que-
stione di talune strutture comunitarie, nelle
quati ~ mi spiace sottolinearlo ~ la presen-
za italiana è assolutamente troppo debole ri-
spetto alle nostre legittime asnettative ed al-
le nostre oggettive responsabilità. Gli uomi-
ni ci sono: è una delicata battaglia politica;
dovremo cercare di modificare, nel sempre
difficile dia[ogo con ,gH alltri, questo squili-
brio ingiusto.

Signor Presidente, ho già troppo approfit-
tato della cortesia dell'Assemblea e ne chie-
do scusa; vorrei tuttavia aggiungere alcune
brevi considerazioni sul Mediterraneo e sul-
l'America latina, relativamente a problem'i
che non ho inteso rilevare dai colleghi. La
drammatica situamone del Medio Oriente
ha dominato tutto il nostro dibattito di sta-
mane e non poteva essere altrimenti: dirò
che consento con molti degl'i interventi che
ho ascoltato.

Quattordici dei sedioi paesi del Mediter-
raneo sono associati alla Comunità europea;
salvo la Ubia e l'Albania, tutti hanno dei rap-
porti con la Comunità europea. Questi rap-
porti vengono rinnovat'i di anno in anno ed
evolvono costantemente, sia sul piano quan-
titativa che su qu~'lo 'qu~Htativo. QUalsi tut-
ti questi accordi prevedono organismi par-
lamentari di collaborazione e di controllo:
<;ono delle opportunità che certamente van-

no qui ricordate e su cui, forse, sarà un gior-
no conveniente ritornare.

In questo quadro restano aperti due pro-
hlemi: l'uno è quello di fare convergere sem-
pre più verso formUlIe omogenee questi quat-
wrdici accoliti; l'altro è quello di istituziona-
lizzare un elemento orizzontale di racco~do
unitario. Anche qui l'ostacolo rappresentato
dal conflitto tra Israele e gli arabi è per ora
insuperabile: ragione di più quindi perchè
noi cerchiamo di collaborare nel miglior mo-
do possibHe aI superamento ,in equità e giu-
st'izia ~ senza di che ogni processo di sta-
bild.zzazione non servirà a niente ~ di una
difficolltà, che, ISUlllascia di ciò che è avvenu-
to nel quadro deUa convenzione di Lomé,
potrebbe portare molto avanti il tipo di col-
laborazione possibile tra tutti i paes'i del
Mediterraneo.

Vorrei ricordare in questo quadro, sem-
plicemente di passaggio, la funzione impor-
tante che possono avere le tre isole di Mal-
ta, Cipro e Rodi, visto che la loro slituazione
di ponte geografico e di neutralità politioa
potrebbe offrire delle specifiche opportunità
in una vasta, organica intesa comprendente
tutta l'area mediterranea.

Quanto all'America latina, una brevissi-
ma nota. Vari colleghi hanno denunciato
l'assenza della Comunità europea ed i guasti
che derivano da tale assenza sia Isul piano
economico che politico. Mola dei rilievi fa1-
ti sono esatti e li condivido senza riserve. :È',
tuttavia anche vero che la Comunità europea
ha fatto parecchio in .America Ilatina; ora ciò
resta relativamente pooo in relazione alla di-
mens,ione dei probl,emi, ma non vanno nem-
m.zno sottovalutate le difficoltà che incon-
triamo da parte degli ,stessi amici dell'Ame-
rica latLna. I principali leaders dell'Amellica
latina hanno molte volte rimproverato al-
l'Europa di avere fatto ,la politica dell'Afr.ica,
di Yaoundé prima e di Lomé poi. Abbiamo
sempre riosposto: il problema è di vedere se
questa politica è giusta; se lo è, allora dob-
biamo fare una Lomé per oJ'America latina.
Non dobbiamo distruggere quello .che abbia-
mo fatto con l'Africa: dobbiamo semmai al-
larga~lo; e a.llavgal'lo in termini adatti; non è
,detto che dobbiamo fare le stesse cose per
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l'America latina. Occarrerà travare contenuti

E' meta di apprapriati e realizzarE insieme. In
que1sta quadro abbiamO' sallecitata i paesi
dell'America latma a darsi un Parlamenta.
Essendosi costituita un embriane di esso, il
farlamenta europea si è aftrettata a valariz-
zarIa, cercando in tutti limO'di di accreditarne
il pesa politica e l'immagine demacratica,
proponendo che allle assemblee cangiunte
partedp.ina i deputa1i dei pa;n1>amenti di-
sciollti come punta di rappresentanza e di
dialogo democratica. La Comuni,tà eurQpea
è, a mia avv,i'sa, aperta a ,coLlabarare costrut-
ti'Vamente a que~npotesi di call1!lhIlità lati-
D'a-americana che Simon Bolivar già traccia-
va 150 anni ar sona [lell ,sua celebre discaJ.'sa
di Urna. E a tale approda che dabbiama cer-
care di ,frar oonvagliare le cose, aiutando i
nastri amid d~~l'America latina a r1tro-
vare tJa più ampia unità demooratica.

Malte forze si muavona in questa senso
e molte le ostacalana, a caminciare dalle dit-
tature che casì duramente daminano tanta
parte di quel oontinente. AbbiamO' cercato
di indurre le arganizzaziani ecanamiche re-
gionali a travare un punto d1iunità sul piano
deIIa callaborazione ecanomica; questa pun-
ta di unità oggi è il SELA, che la Camunità
eurapea ha subita ricanasciuta. Vagl'iama
dialagare con questa arganisma, pur cansci
che essa è per ara un pallido simbala su
questa strada di canvergenza e collabarazia-
Ine fra gli Stati delI'America latina.

ConcludendO', signar Presidente, creda che
ambre e luci 'Si iThtreccino quandO' guardia-

mO' 'il panorama della Camunità e della sua
presenza e aziane nel manda. Jean Monnet,
chiudendO' le sue memarie, paragana la Ca-
munità a una quercia le cui radici agni an-
nO' che passa penetranO', malgrado tutto,
sempre più in prafandità nel terreno rappre-
sentato dai nastri papali, dalle nastre na-
ziani, dal tessuto culturale miIlenaria che
sta dietrO' di ess'i. Quanto più queste radici
penetranO' in prafandità, tanta più, al di là
deHe tempeste ,e delle bubeJ1e che squassano
questo albero, essa si dimastra capace di re-
sistere. Ci traviamO' aggi in mezza ad una
di queste tempeste. Anche se nan mancanO'
elementi di cansalidamenta, la fase di crisi

che attraversiamO' resta la più grave fin qui
inconltrata. Essa ci esorta ad un atteggiaomen-
to di grave responsabilità, di consapevole rea-
lismO', ma anche a tornare alLe alte .speranze
dei pionieri :che queLLa quercia piantaronO',
convinti più che mai che la nastra vocazIone
europea identifica ed esalta 'i nastri più es-
senziali interessi nazianali. (Applausi dal cen-
tra e dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Dichiara chiusa la
discussione.

Avverta che, da parte del senatore Pecora-
ro e di altri senatar'i, è stata presentata una
prapasta di risaluzione sulle dichiaraziani
del Governa. Se ne dia lettura.

P A L A , segretaria:

Il SenatO',

udite le dichiaraziani .del MinistrO' degli
af.fari esteri :sUlllapolitica esrtera italiana e
sui problemi concementi il processo di in..
tegraziane europea,

prende atta della castruttiva attenzione
can cui il Gaverna, nel quadro delle alileanze
e degli impegni comunitari del nastrO' Paese,
partecipa allo sviluppo dei rapporti Ovest-
Est, e segue in particalare i problemi con-
nessi con i negaziati intesi a candurre ad
un disarmo progressiva e 'sastanziale;

riafferma la propria convÌiThtaadesiane
ai risultati della Canferenza di Helsinki, aJU-
spkanda che essi trovino pasitiva verifica
nella Canferenza di Belgrada in tutti i loro
aspetti fondamentali, cancernenti la sicurez-
za, la caoperaziane. i diritti dell'uamo;

auspìca che l'impegno italiana per i pra-
gressi dell'integraziane europea cant,inui a
svilupparsi, operandO' per il prevtsto allarga-
mentO' della Comunità, in un contesta di ago
giornamenta strutturale e tunzi'Ouale delle
istituziani delJa CEE;

riaffeJ:1ma l'impegna .ad ,una nan dilazia-
nata celebrazione della eleziane eurapea a
suffragio universale came pTeSiUpposta fOil1-
damentrule del pracesso di unione dell'Eu-
ropa;

auspica che l'aziane del GalVerno sui
problemi del Mediterraneo contribui,sca .alla
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loro soluzione sulla base dei diritti dei po-
poli e degli Stati, secondo i princìpi e le
decisioni deU'ONU;

dà atto delll'impegno e deHe iniziative
internazionali e legisl~ti'Ve dell'Itailia, intesi
a promuovere, nel quooro di un nuovo oDdi..
ne economico internazionale, i rapporti Nord-
Sud e la soluzione dei problemi dei paesi in
vja di sviluppo.

6 ~ 00001 PECORARO, CALAMANDREI, AJELLO,

CIFARFLLI, FENOALTEA, BALBO,

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare il relatore.

M I T T E R D O R FER, relatore. Si~
gnor Presidente, onorevole Ministro, onore-
voli colleghi, dopo questo ampio e appro-
fondito dibattito di politica estera e comu-
nitaria, debbo prendere la parola quale rela-
tore della Giunta per gli affari delle Comu-
nità europee per fare ancora qualche breve
considerazione su quanto è 'stato detto.
Innanzi tutto debbo ringraziare ill Minrstro
degli esteri per la esposizione sui problemi
attuali e sulle prospettive della politica co~
munitaria che egli ha inserito nell'ampio
panorama di politica estera. Debbo dire che
questa richiesta era parfita dalla Giunta per
gli affari delle Comunità europee proprio per
dare maggiore attualità al dibattito previ-
sto su do'cumenti che, per forza di cose, al
momento del dibattito sono già superati nel
tempo e sono diventati in un certo modo
obsoleti.

Debbo r'ingraziare anche tutti gli oratori
che sono intervenuti su questo sp.ecifico te~
ma di politica europea (al quale devo limi-
tarmi) per la loro partecipazione così inte~
ressante, anche se l'Aula non è stata cosÌ
frequentata come avremmo voluto, trattan-
dosi di un tema tanto importante per il fu~
turo dei nostri paesi europei.

P RES I D E N T E. Immagini cosa sa~
rebbe successo se si fosse verificato l'auspi~
cia del senatore Bersani di distinguere un
dibattito dall'altro!

M I T T E R D O R FER 1 relatore. Si~
gnor Presidente, il senatore Scelba a questo
proposito ha fatto alcune dichiarazioni che
sono state riprese anche da altri orator'i; il
senatore Masullo, per esempio, ne ha fatto
cenno ed anche il senatore Bersani poco fa
ha avanzato qualche osservazione in questo
senso. Vorrei associarmi a queste considera-
zioni, anche perchè mi pare di poter rilevare
che volere inquadrare la politica comunitaria
nell'ambito della politica estera classica si-
gnificherebbe non recepire il significato ed il
carattere del tutto particolare, e per certi
versi di vera politica interna, che la politi~
ca comunitaria ha ormai assunto nel nostro
paese e in tutt'i i paesi membri della Co-
munità.

Basti pensare al fatto che i regolamenti co-
munitari diventano leggi direttamente appli~
cabili all'interno del nostro ordinamento giu-
ridico; il che vuoI dire che ci trav'iamo di
fronte ad una situazione non più considera~
bile come mera politica estera, pur avendo
evidentemente legami con essa. Ecco perchè
sono del parere che sarebbe auspicabile ed
utile una distinzione tra politica estera e po-
litica comunitaria. Sono convinto, signor Pre-
sidente, della necessità di un processo di pre~
sa di coscienza, del Parlamento pr1i:mae del-
l'opinione pubblica po'i, di una nuova di-
mensione comunitaria che cambia sostanzial-
mente, non soltanto nella forma, i vecchi
",chemi dello Stato nazionale a cui noi sia-
mo abituati. Al riguardo il senatore Fenoal-
tea ieri ha fatto delle cons'iderazioni estre-
mamente interessanti, sviluppando proprio
questo argomento.

Detto questo ,sulla questione del metodo,
vorrei soffermarmi brevemente su alcuni te~
mi fondamentali che sono stati trattati in
questo dibattito e che del resto sono emersi
dalla esposizione del Ministro. I fatti di mag~
giare attualità sono le elezioni dirette del
Parlamento europeo e l'allargamento della
Comunità.

Quanto al primo tema, la convergenza del~
le posizioni di tutte le forze politiche è sem-
brata notevole. Siamo convinti tutti che è
necessario mantenere gl'i impegni presi per
l'elezione diretta del Parlamento europeo.
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Naturalmente, come sappiamo tutti benis~
sima e come è stato ribadito anche in questa
discussione, non è con l'elezione diretta del
Parlamento europeo che risolviamo i pro-
blemi della Comunità, perchè anzi qualche
volta può sorgere il dubbio che essa costi-
tuisca solo un diversivo per distogliere la
attenzione dai problemi che sono di più dif~
ficile soluzione.

Mi pare comunque da sottolineare il fatto
che la più ampia legHtimazione democratica
che si otterrà con l'elezione diretta del Par-
lamento europeo 'lion potrà non influire sul
cammino che la Comun'ità e le istituzioni
comunitarie dovranno compiere in futuro.
Penso che anche la sensibilizzazione delle
opinioni pubbliche dei nostri popoli che so-
no chiamati a votare dovrà per forza di cose
influire su'i Governi, anche su quei Governi
che attualmente hanno difficoltà a marciare
nella direzione giusta di un rafforzamento
delle istituzioni e in modo particolare di un
rafforzamento del Parlamento europeo stes-
so. Il potenziamento del Parlamento euro-
peo perciò, al di fuori di ogn'i altra consi-
derazione, deve essere uno degli obiettivi
fondamentali di politica comunitaria da per-
seguire da parte dell'Italia, indipendentemen-
te dalle difficoltà che suss'istono in altri
paesi. Questo è un compito che dobbiamo,
proprio per l'unanimità di consensi nei suoi
confronti, portare avanti; è un'azione poli-
tica che dobbiamo seguire. L'Italia è stata
il primo paese a ratificare 1a convenzione
del 20 settembre 1976, ma purtroppo questo
primato è stato perduto perchè nel frattem-
po altri paesi hanno ratificato la conv>en~iOlle
e haruno portato avanti le proposte elettorali
La Francia ha già addirittura approvato la
legge elettorale. Comunque ,il Ministro degH
~~steri ci ha detto che H Parlamento 'sarà
chiamato ad occuparsene tra breve, ed io
non vorrei perdere l'occasione per sollecita~
re ancora una volta la presentazione di que~
sta legge.

FOR L A N I ministro degli affari
esteri. Sempre se facciamo in tempo!

M I T T E R D OR FER, relatore. Potrei
forse elencare due o tre problemi che si pon-
gOlno con la presentazione della legge eletto-
rale. Un primo problema è stato già ampia-
mente esposto ed è quello che riguarda il voto
dei dttadilni italiani :negli Stati delJloaOomuni-
1à. Credo non ci s'ia da aggiUJngere altro a
quanto il Ministro in questo campo ha già
detto. Un secondo problema è statosoHevato
dal senatore Valori, che ha parlato dei piccoli
partiti che dovrebbero avere comunque la
possibilità di partecipare, di essere rappre-
sentat'i nel Parlamento europeo. È un proble-
ma questo da tenere presente nella legge
elettorale. Quale rappresentante di una mi-
noranza etnico-linguistica mi permetterà lo
onorevole Ministro di far presente che c'è
anche un'altra esigenza, quella di poter dare
una rappresentanza anche alle minoranze
etnico-linguistiche, partendo dal presuppo-
sto che esse costituiscono una realtà sto-
rica nell'Europa che stiamo costruendo e
che perciò è non solo giusto, ma anche molto
significativo e importante che a questi com-
ponenti della Comunità europea si possa
dare la possibilità di essere rappresentati
nel Parlamento europeo.

Un'ultima questione a cui vorrei fare rife-
rimento riguarda il doppio mandato. Non se
ne è mai parlato in questa discussione, ma
sappiamo, e ne sono consapevoli soprattut-
to i parlamentari che hanno lavorato per
molti anni nel Parlamento europeo, quanto
sia difficile assolvere bene il doppio compi-
to. Se dagli attuali 36 membri del nostro
Parlamento arriviamo agl'i 81 previsti per
il Parlamento direttamente eletto il proble-
ma divent~ ancora più grave, anche per la
Assemblea della quale noi facciamo parte,
che vede una parte notevole dei suoi com-
ponenti sempre all'estero per i loro impegni
presso il Parlamento europeo. Pregherei di
studiare a fondo questo problema per tro~
vare una soluzione che sia giusta e che dia
la possibilità di svolgere un lavoro proficuo
nell'interesse di tutti.

Mi ero permesso di indicare una soluzione
per questo problema citando come esempio
il modello di Berlino, dove ci sono dei depu-
tati che pur non avendo diritto al voto nel
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Bundestag di Bonn hanmo Ila possibilità di
partecipare alle sedute ,e di prendere la pa-
rola in quel consesso. Bisognerebbe studiare
la possibiiIità di adottare questo sistema an-
che per i parlamentari europei.

BAR B I. Ana rovescia, nel senso che
i parlamentari europei dovrebbero avere la
possibilità di venire nel Parlamento nazio-
nale.

M I T T E R D O R FER, relatore. ~
esatto, pur non essendo membri a pieno
diritto del Parlamento nazionale.

Il secondo tema che è stato al centro della
discussione sui problemi comunitari è quello
dell'ampliamento. Non vorrei dilungarmi su
tale tema che è stato trattato a fondo nel
dibattito. Comunque penso sia giusto che
l'ampliamento costituisca anche una spinta
per un riequil'ibrio della politica agricola.
Sulla politica agricola hanno parlato a lungo
i colleghi Vitale e Bersani, ma forse mi sarà
permesso fare una sola osservazione, anche
se mi trovo in difficoltà di fronte a colleghi
molto più competenti di me in questo set-
tore. Vorre'i dire soltanto che la politica
agricola europea certamente non è perfetta
e sappiamo che è necessario che si ripensi
tutto il sistema. Effettivamente la garanzia
dei prezzi ai produttori è mo'1to costosa. Però
d'altra parte abbiamo potuto constatare ~

ci è stato detto dal commissario Lardinois
con molta chiarezza e con c'ifre alla mano ~

che sia i consumatori che i produttori si
troverebbero in condizioni peggiori se non
esistesse un sistema di moderazione nei con-
fronti delle libere oscillaiioni dei prezzi dei
prodotti agricoli sul mercato mondiale. Ora
io credo che se parliamo di riforma e di ri-
strutturazione della politica agricola dobbia-
mo tenere un po' in evidenza anche questa
che mi pare sia una realtà. Quell'O ohe però v'e-
ramente non è accettabHe è che attualmente
la garanzia de: prezzi si riferisce ad un certo
tipo di prodotti e non ad altri tipi di pro-
dotti. A questo proposito rivedere questo
sistema di equil'ibrio dei prezzi mi sembra
una necessità e dobbiamo perseguire que-
sto scopo: anzi l'ampliamento della Comu-
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nità, con un rafforzamento della fascia me-
diterranea dell'agricoltura europea, può co-
stituire un elemento utile per attuare una
riforma complessiva nell'agricoltura comu-
nitar'ia. Il Governo ha presentato per quanto
riguarda questo tema un memorandum ed
ho sentito dire da qualche parte che questo
memorandum dovrebbe essere discusso in
Parlamento. È una richiesta che potremmo
sottoscrivere; ,sarebbe utile tpoterne discu-
tere nelle Commissioni competenti del no~
stro Parlamento.

Non possiamo discutere dell'ampliamento
della Comunità, della richiesta di adesione
della Grecia, della Spagna, del Portogallo sen-
za prendere in considerazione anche la po-
litica regionale. Devo dire con molta fran-
chezza che se parliamo di politica regionale
di solito, attualmente, pensiamo solamente
al fondo regionale, a quei poch'i stanziamenti
~ 500 milioni di unità di conto negli ultimi
due anni e 700 per l'anno prossimo: speria-
mo che siano 700 o 750 ~ che non costi-
tuiscono certo una politica regionale comu~
nitar'ia. Era nelle intenzioni della Comunità
~ il senatore Bersani da vent'anni si occupa
di questo tema che ha studiato a fondo e ci
sono state molte proposte anche dal Parla-
mento europeo ~ che la politica regionale
dovesse essere una materia ben più comples-
sa cbe non un fondo regionale dal quale
l'Italia attinge nella misura del 40 per cento
per sommarlo a quanto lo Stato italiano
mette a disposiiione per lo stesso scopo.

~ tutto un discorso ancora da fare per
arrivare ad una politica regionale che non
sia consi,derata ~ come avviene attualmente
~ una politica settoriale, ma che sia invece
interpretata come una politica che coinvol-
ge tutti i settor'i delle politiche comunitarie,
da quella agricola a quella sociale, a quella
industriale, tanto per citarne alcune. Riten-
go che dobbiamo arrivare ad una concezione
molto più complessa e completa di politica
regionale perchè essa possa avere l'efficacia
necessaria per ridurre veramente le diver-
genze tra le diverse regioni, tra qruelle ric-
che e quelle povere.

Attualmente ci troviamo davanti ad un fe-
nomeno secondo cui le divergenze, invece di
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essere diminuite in tutti questi anni di po~
litica comunitaria che abbiamo dietro d'i
noi, sono aumentate, e questo è 'UJneilemento
di valutazione che volevo proporre aH'atten~
zione dei ,colleghi.

£, mancato nell'espasizioiIle del Ministro
degli esteri un riferimento alla politica ener~
getica, mentre ritengo che tale politica sia
di enorme ed attuale importanza. È un set~
tore che dobbiamo esaminare il più presto
possibile ma non basta più fare ciò sul p'ia~
no interno: oramai non riusciamo più a ri~
solvere su tale piano i nostri problemi ener-
getici, dobbiamo cercare di portare avanti
il discorso sul piano comunitario. Si tratta
in particolare della ricerca delle fonti sosti-
tutive ~ ne parlava ieri un collega intervenu-
to nel dibattito ~ e si tratta di esaminare
le possibili economie. Tutto questo va af-
frontato, sul piano comunitario, ed il nostro
paese dovrebbe rendersi promotore di una
politica unitaria in questo settore di enorme
interesse.

Qualcuno ha parlato dei problemi del co~
lonialismo e del neocolonialismo. Il senatore
Bersani ha già detto che proprio Ja Comunità
ha trovato un nuovo tipo di rapporto col
terz:o mondo ,che, pur non avendo ancora
conseguito risultati straordinari, ha portato
ad una nuova concezione della politica nei
confronti dei paes'i in via di sviluppo. Il
nuovo rapporto di partnership tra i pae~
si del terzo monda e la vecchia Europa in~
dustriale può anche cost<Ìtuire un modello.
Credo che da parte dei paesi africani venga
visto come tale.

Avviandomi alla conclusione, signor Pre-
sidente, desidero pregare il rappresentante
del Governo di accettare la nostra proposta
di inserire nella relazione, che è di consun-
tivo. una parte che sia di programma per la
futura politica comunitaria del Governo in
modo da renderci possibile di discutere an-
che delle prospettive d'azione e delle inten-
zioni del Governo in campo comunitario.

Il senatore Masullo ha detto che l'Italia
ha bisogno dell'Europa. Io sono convinto
che questo è giusto, ma sono pure convinto
che l'Europa ha bisogno dell'Italia. Sono al-
tresì convinto che abbiamo la possibilità di
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uscire dai vecchi schem'i, dalle vecchie for-
mule che ricordano un po' la diplomazia del
secolo scorso, per avviarci veramente con
forza verso un tipo di collaborazione e di
integrazione che faccia del Consiglio dei mi-
nistri della Comunità non una camera di
compensazione di interessi nazionali ma ve-
ramente un organo comunitario. Ogni paese,
ogni governo dovrebbe prendere questo im-
pegno; ma sono convinto che l'Italia questo
impegno possa e debba prenderlo forse an-
cora prima degli altri, per arrÌivare a operare
delle scelte decis'ive soprattutto in vista del
superamento delle nostre difficoltà speci-
fiche.

Come rappresentante di una minoranza
che si trova evidentemente in una partico-
lare situazione, desidero sottolineare che noi
seguiamo il processo dell'integrazione euro-
pea con molta ansia e che 'impieghiamo tut-
ta la nostra forza e la nostra volontà perchè
tale processo possa andare avanti per il be-
ne dei nostri popoli. (Applausi dal centro,
dal centro~sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Senatore Mitter-
dorfer, mi consenta un rilievo per quanto
riguarda il suo suggerimento di poter far
partecipare membri elett'i al Parlamento eu-
ropeo anooe ali PaIilamenti nazionali, sia
pure con dÌiritlti diversi e 'prerogative diverse.
Lei ha ben presente che occorre una riforma
della Costituzione: parte prima, titolo secon-
do, quas'i tutti gli articoli. Mentre lei parlava
io sono andato a verificare.

M I T T E R D O R FER, relatore. Sì.

P RES I D E N T E. Questo rilievo
mi sono permesso di farlo, perchè non vor-
rei che il suo suggerimento riuscisse ad
ostacolare la realizzazione dell'augurio da lei
fatto prima che si potesse votare sollecita-
mente la legge elettorale e addirittura passa-
re 'in primavera al voto per l'elezione del
Parlamento europeo. Mi scusi.

Ha facoltà di parlare il Ministro degli af-
fari esteri.
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FOR L A N I, ministro degli affari
esteri. Signor Presidente, io mi rendo conto
che 1'ora e le Circostanze mi impongono di
concludere rapidamente questo dibattito, ma
non vorrei mancare di rispetto ai senatori
che vi hanno assistito e specialmente a tutti
coloro che hanno preso la parola. E quindi
vorrei in qualche modo offrire una rispo-
sta, ,sia pure in term'ini molto essenziali e
sui punti che nei vari ~nterventi mi som.o ap~
parsi piÙ ,significativi.

Seguirò quindi gli interventi che si sono
succeduti nell'ordine: dei senatori Scelba,
Minnocci, Fenoaltea, Nencioni, Valori, Ma-
sullo, Balbo, Alello, La Valle, Cifarelli, Artde~
:d, Vitale e Bersani. Inoltre naturaJmente fa-
rò riferimento alla relazione e alla repHca
che abbiamo ora ascoltato del senatore Mit.
Lerdorfer che' desidero ringraziare in modo
particolare per aver dato alle sue cOlIldusio-
ni un carattere, mi pare, molto a~ropriato
e ri8\ssuntivo, facrlitando così il mio compito
in questo momemto.

Il rif.erimento che voglio f.are a tutti gli
interventi non sarà naturalmente anaJitico e
cercherò di cogliere il significato politico e
di sintesi che attraverso questi mterventi è
stato espresso.

Mi pare di essere obiettivo nell'affe:rmare
che è stato un dibattito di particolare ilnte-
resse can spunti am.che notevoli di origma-
Età ,e di so\1Ilecitazione nei conf,ronti de~ Go-
verno.

Vi è stata una serenità, in genere, di giu-
dizi, un modo oggettivo di esaminare tutte
le questioni che sono state poste. Vi è stata
una convergenza nell'invito ad approfondire
alcuni aspetti del nostro impegno interna-
zionale. Bd è 'anche, mi lPare, \Significativo che
questo dibattito si concluda con la presenta-
zione di UIIlarisoLuzione largamente concar-
data e suLLaqUalle tornerò poi a conclUlsio-
ne di questa mia replica perchè non vi è dub~
hio che una così larga canver.genza in mate-
ria di politica estera in un paese che \Si ca~
ratterizza per la sua forte conflittuaHtà ideo-
logica e politica può apparire singoLare, men-
t:re a mio avviso Isingolare non è, e ne dirò,
in conclusione, rapidamente ,le ragioni.

In ordine al tema centrale, quello della po-
litica comunitaria, che è stato oggetto di

svolgimenti particolarmente approfonditi,
non trovo ragioni di reptica vera e propria.
Le linee essenziali indicate, le insoddisfa-
zioni stesse ed i rilievi critici in ordine al
modo di procedere della politica comunita~
ria, le speranze e le spinte che sono intese ad
imprimere al nostro cammino un ritmo di-
verso e piÙ accelerato, non mi trovano ,in
realtà in alcun modo in disaccordo. Posso
dire semmai che diverso è il punto dal quale
guardiamo i problemi.

Mi trovo ora ad essere nell'ufficio dove
lei, signor Presidente, è stato a lungo. Dove
si misurano piÙ da vicmo le difficoltà e dove
piÙ serrato è il confronto dei problemi e de-
gli interes'si che sono o appaiono in contrad.
dizione e che comunque costituiscono i fatti
di fronte ai quali non si pub procedere ad
occhi chiusi o di slancio, ma che impongono
invece una marcia graduale e avveduta.

Desidero dire questo perchè cap'ita spesso
anche a me di assistere nelle nostre assem-
blee politiche di partito, specie in oooasiO!l:1e
di convegni giovanili, a questa continua la-
mentazione nel raffronto che v.ie.ne fatto :tra
gli slanci ideali del pe:riodo che si rkhiama ai
nomi di De Gasperi, di Schuman, di .A,de~
nauer, di Monnet, e la liealtà attuale, dif~
fic:ile, aspra, all'interno della quale ,siamo
costretti a camminare, con pochi p:rogressi
e riservando quasi tutte le nostre ,eneI1gieal
contenimento delle contraddizioni perchè
quel tanto che è stato acquisito fatkosa;men~
te non v:enga irrimediabilmente compro~
messo.

'Credo ohe accorra tener conto s.eo:npreche
gli interessi concreti dei singoli Stati sono lì,
si 'impongo.no aUa considera:done, all'esame e
alla necessità di continua contemperamento.
Ora bisogna anche dire che rispettare 1'esi-
genza di garant'ire, ad esempio, livelli di oc-
cupazione e redditi adeguati specie alle ca-
tegorie di lavoratori meno protette non si-
gnifica fare scadere l'azione comunitaria ad
una mera difesa di interessi mercantili.

Gli Ìideali eurOlpe1stki dei ,p,a:dri fondato-
ri non sano stati abban:donati: continuano

~ io credo ~ a guidarci; ma, man matIlo

che si procede suUa strada della realtà, si
impone inevitabilmente questa complessa e
dettagliata azione di contemperamento di
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esigenze economkhe, di adattamento deI.le
~trutture esistenti.

Neanche pas'siamo ne.gare ,che :ci siano
state battute d'arresto, speranze deluse, per~
sino qualche passo indieJtro (come, ad esem-
pio, nella politica monetaria); ma non
è detto che questo sia il f!TIltto di una ill1vo-
luzione verso delle formule meno impegnati~
ve che lascerebbero regredire la COIDuThiHì
~ come è stato detto qui ~ ad una zona

dI libero scambio.

C'è stata ~ dobbiamo render cene conto ~

ed è in corso una crisi economica e mone-
taria di grandi .proporzioni, di dÌl111e11!Sioni
mondiali. Questa ,crisi ha già a'VUto ed avrà.
delle conseguenze. Si poteva anche ragione-
vormente temere che essa travolgesse tutte
le strutture, i meccani,smi, gli ÌI111pegniche
un1scono i Nove e invece dobbiamo dire che
complessivamente la Comunità ha tenuto, ha
resistito nell'insieme a 'questa bufera; cio~
nella bufera l'Europa non ha per,so la ibus-
~ola, il punto di rifer1mento essenziale, le
llinee di orientamento che ci avevano mos'so
sm dall'inizio.

Che 11nostro atteggiamento sia, come per
il passato, essenzialmente guidato da consi~
derazioni politiche, cioè dalla ,volontà di raf-
forzare istituzionalmente l'unione tra i pae-
si democratid dell'Europa e qui.ndi ,di con~
solidare le basi della democraJzia, è coll1fer~
mato dalla posizione aSSiUnta nei confronti
dei tre paesi deLl'Europa meridionale 'Can-
didati all'ammissione.

Ho cercato di Iiiassumetre ques,fa nostra
posizione in apertura del dibattito ÌIl1modo
aboastanza chiaro; massima apertura Ipoliiti-
ca, volontà di superare i problemi che si pon-
gono sul:la via dell'ampliamento sell1Zaperò
sottovaLutarli, lIleJ1nD!teresse degli attuaH e
dei futuri membri della Comunità.

r.I ,presidente Simonet, a conclusione di
un dibattito che si è svolto ieri al Consiglio
dei ministri, un .dibattito insolitamente lVi-
vace, ha detto ad un ceIito punto che in real~
tà tutti vogLiamo l'ilngressO' dei nuovi paesi,
tutti ci siamo precipitati, specie negli incon-
tri di ver-tioe e ali massimi Livelli, a spa1an~
care le braccia, ma il11ooncreto sembra che
nessuno Sia disposto a pagare ciò che è ne-

cessario pagare per l'al1largamento della C<r
munità, spelCÌlalmen:re nella fase iniziale. È
come se nove famiglie abitanti in una> palaz-
zina dovessero dmpoovvisamente aprire le
porte ad altre tre lf.am1g;lieIOheManno fuari,
al freddo ed a1Jleintemperie. CertO' bisogne~
ià allargare 1a casa ma queslta prospettiva
comporta una graduaLiiSmO'dei tern,pi di co~
struzione.

Pensiamo che questo ingressO' neI.l:a Co-
munità rappresenterà nel futUJro un elementO'
di dinami'smo, di spinta nella costruziO'ne po-
IWca delf'Europa. Ho una prO'fonda fiducia
in questo: non credo 3IS'so1utamrnte che l'iÌn~
gresso della Spagll1a, del PortogaUo e della
Grecia comporterà dilffkoltà nel processo
di integrazione politica o dal punto di vi-
sta istituzionale. Credo .che da qllLe5ltopun-

tO' di vista ci sarà invece una spÌll1ta dinami-
ca, UIl1fattO' progressiva. Ma, nell'immedÌ!ato,
ponendosi problemi ,di eccedenza nell'agricol-
tura, di nstrutltUirazione in alcuni settori, esi~
genze di diver>sa distribuzione deLle Irisorse
non c'è dubblio che queste tre famiglie
debbono entrare ,dove fino ad oggi han~
nO' abitato nove famiglie. E allora biso-
gna che quelli che all'interno di questo edi-
ficio hanno occupato più .spazio e sOIno sta-
tI in una posizione di privilegio paghino qual-
cosa di piÙ rispetto a quelli che in questa
casa sono s1:!a:1Ji più stretti.

Questi concetti li abbiamo illustrati a~
che in sede bilaitemle; non abbiamo fatto
un doppia giocO'; e sono stam recepitd in
larga misura e compresi dai nostri interlo-
cutori. Abbiamo avviato contatti bilateraIi
con la Grecia, con la Spagna e con il :Por.
tO'gal1o per scambi di vedute, per un esame
comune, speciaÙI1lente con ìl'iferimen.to al set~
tore nel quale dovremo affrontare nella Co~
mun>ità ampliata le stesse difficoltà.

Quindi rallaI1gamento della Comunità è
un faJtte di grande impor.tanza, ma che, ripe-
to, a seconda di come .Io si affronta, può
aprire per la Comunità stessa una crisi seria
oppure una ,spinta positiva e dinaJ:I1jca.

Sono dunque d'accondo COIl1quelli che han-
110sottolineato che questa scadenza deve es-
sere utilizmta come UIIl'occasÌlOneper 1'« ap-
profondi.mento » de~1a Comunità.
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Mi sembra confermato dal dibattito che,
su alcuni temi comunitari ~m\Portanti, la po-
sizione e l'azione del Governo cOIrrispOlrrdo-
no agli obietttvi illuSltrati Ìin quest'Aula:
così per Je questioni istituzionali, [a di-
vel~sificazione delle spese di bilalIlCio delJa
CO!!llull1ità,il potenziamento degli strumen-
ti di intervento per le s,trotture (fondò regio-
nale, fondo sodaJ.e, FEOGA-orientamento),
i problemi in prospettilVa dell'unione econo-
mica e moneltaria.

Vonrei ricordare, anche per rispondere ad
aLcune osservaziOlili, ,come in tutta La nOlStra
azione comunitaria il tema dell'occupazione
~ in particolare giovanile ~ resta uno de-
gli obiettivi di fondo; un obiettivo che in
sede comuni,tal1ia abbiamo penseguito e per-
se-guiamo con prOiposte e r~chieste riferite ad
un'ampia varietà di strumenti cO!!llU:l1itari:
dalla politica sociale, appunto, a queHa re-
gionale, industriale ed agricola.

Sui problemi immediati delle regioni mc-
diterranee della Comunità si sono sofferma-
ti diversi colleghi. Ricordo che vi è UIIl im-
pegno comunitario, più vo:lte confer-mato e
del quale- esigiamo il rispetto, di adottare
deHe misure che ,riequilibrino le condizioni
di produzione delle regioni mediterranee del-
la Comunità, che, non c'è dubbio, non han-
no conosciuto la pienezza della gamnzia di
prezzo dei prodotti (e quindi di reddito',
che è stata assicurata alle produzioni tipi-
che delle regioni ,<,continentali» della Co-
munità.

Il documento che la Commissione ha pre-
sentato ieri, a Lussembul1go, al Consiglio
dei ministri, anohe se ha sollecitato una
serie di oritiche vivaci da parte nostra, ICon.
tiene però un'analisi corretta dei problemi
che non deve essere \SottovaLutata, ed indi-
ça degli orientamenti che sono bene ilIlllpo-
stati anche se non appaiono completi.

Non vogliamo fare delle polemiche gra-
tuite, ma rileviamo che mancano ancO<Tél
queUe proposte concrete che avrebbero do-
vuto già essere presentate, ,se si pensa cile
originariamente l'impegno del Consig.lio era
di adottare precise decisioni in questo cam-
po entro Ja fane idell11976,e 'SiÌamo!Ì.lThvecealla
;:;oncIusione del 1977.

Ho fatto presente alla Commissione che
non potevano eS5ervi ulteriori indugi nella
presentazione e nena adozione di concrete
misure che migliorino, air1che Isul piano co-
munitario, le condizioni di produzione degli
agricoltori medilterranei e Icomtribuiscano al-
la promozione ,economico-sodale delle pOlpO-
lazioTLiinteressate.

Sono state menzionate le nostre difficol-
tà di benefidare delle direttive del 1972
sulle Sltrutture agricoJe, ma sono noti agli
onorevoli ,senatori i problemi che hanno ri-
tardato il recepimento di queste direttive
nella legislazione nazionale. ln seguito le re-
gioni hanno Ì'Ilcontrato difficoltà a presen-
tare progetti di S'viluppo agricolo per il fi-
nanziamento della Comunità. C'è un'azione
in corso del Gov,erno diretta a sollecitare
le re~ioni ad elaborare i programmi di svi-
luppo da un lato e dall'altro, !Sul piano co-
munitario, ad ottenere però una modifica
della normativa comunitaria in modo da Iren-
derla un pochino di piÙ agevole applicazio-
ne nel nostro 'paese. Nell'ambito dell'azio-
ne di riequilibrio dell'agricoltma mediterra-
nea stiamo inoltre cercando di far adotta-
re misure strutturali che possano essere di
diretto beneficio all'agricoltura italiana.

Si è parlato della politica dell'enel1gia ,ri-
levando una carenza a questo proposito nel-
la mia esposizione, e ICÌsono cer.tamelllte dei
settori, come ho detto poco fa, in cui al
desiderio di elaborare politiche comu.ni non
hanno corrisposto finora apprezzabili e COD-
crete applicazioni: questo vale in primo luo-
go per la politka dell'energia, la oui necess:-
tà ha acquistato dal 1973 un senso di Uf-
genza partico'larmente forte. Pill,reoontemen.
te il dibattito in tutti i paesi industrializz8-
ti sulla s:celt::.telettronudeare ha aggiunto
una ulterliore carica di attualità a questo
problema. Non si può dire che esso Sid
stato ignorato o sottovalutato in sede co-
munitaria. Già prima della orisi del 1973 ìl
Governo italiano aveva promosso UJIl dibat-
tito su questo tema. Dopo il traJLtma di quat-
tro anni fa si è diffusa tra i nostri partners
la consapevolezza dell'esigenza di sviluppa-
re una vera e propria politica sull',eneI1gia
che purtroppo, come ricorderete, i trattati
di Roma non avevano ,delineato, ma solo
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menzionato. C'è stato un divergere dei con-
creti interessi nazionali che non può sOI1pren-
clere se si pensa alle controv,ersie che ci so-
DO anche nell'ambito dei singoli Stati mean.
hri, ai moti di opinione pubbHca, che har.-
DOimpedito a tutt'oggi di elabora~e l'impal-
catura di una politica energetica comune.

Alcuni progressi sono stati fatti, ma non
esito ad essere d'accovdo col senatore che
ha detto che essi sono Sltati deludenti. Su-
gli obiettivi di. sviluppo delle risorse ener-
getiche cOimunitarie indicati in una risolu-
zione faticosamente adottata dal Consiglio
dei ministri nel dicembre 1974 e poi ritenuti
troppo ambiziosi è in co~so il dibattÌito. t:.
da auspicare che il prossimo Consiglio dei
ministri sull'energia, che si riunirà alla fine
di ottobre e quindi tra non molti giorni,
possa apportare quaLche chiarificazione c
qua.Iche più precisa indicazione.

Per quanto attiene in particolare alla pia-
nifkazione comune ,della politica nucleare,
abbiamo accolto con interesse gli sforzi at-
tuati da;Ua Commissione iÌ.J1 qruesti uLtimi
mesi per tracciare una linea COiffiunedi pen.
siem della CEE sui grandi problemi del ri-
trattamento dell'uranio, dei reattori veloci
e del trattamento e stocoaggio delle scorie
radioattive.

Sulle elezioni de] Parlamento europeo, di
r::uimolto si è parlato, mi auguro che queste

1 . . . . .eleZlOm possano costltUIre una .spmta per
quel salto di qualità SUlIpiano istituziona-
le che è stato qui da molti sottolineato. Cir-
ca la data delle elezioni, ho indicato la
nostra posizione e posso coI11fe~aJre che
!'ipotesi di una elezione europea non estesa
a tutti i membri della ComUiIl1tànon appare
neppure giuridicamente possibile aLla ,mce
delle disposizioni degli atti comunitari de]
20 settembre 1976, mentre era stata presa
in cOl1iSiderazione in una fase precedente dei
lavori comunitari. Mi augwro ,che al Con-
siglio europeo di dicembre le di.ffkoltà che
ancora esistono per la fissazione della data
possano essere supernte, in rapporto all'an-
damento dei lavori del Parlamento hritan-
nko.

Tra queste difficoltà vOI1rei però che nOli
venisse annoverata assolutamente quella re-
lativa alla legge elettorale italiana che sarà

varata prossimamente dal GOiVerno. Il ri-
tardo della presentazione di questa 'legge
elettorale, non è un mistero, è dovuto alla
necessità di contemperamento 'Proprio di
quelle esigenze che sono state espres.s,~ nel
corso di questo dibattito.

Signor Presidente, onorevo:Ii senatori, i1
Governo ha ritenuto di do-vel' sempre man.te-
nere su questi temi un continuo conlé\1tto
con il 'Parlamento, con una frequenza chtò,
non vorrei sbagliarmi, ma mi sembra ch(~
nell'ultimo anno sia stata più intensa che
nel passato.

Per la parte comunitaria il nostro dibatti-
to fa seguito a quelli che hanno avuto .luo-
go nel corso dell'anno 1n seno a.Ha Giunta
per gli affari europei, sulla base delle rela.
zioni sull'attività della CEE.

Nel C01'SOdei lavori del1a Giunta i.I Go-
verno non avev:a mancato di sottolineare ]a
importanza che esso annette ad una 'Preci-
sa ed esauriente 1nformazione del Parlamen-
to, sia sull'attività della Comunità, sia sul-
le linee direttrici cui H Governo itaJiano
ispira ,la propria politica comun.itaria. f
ciò anche per gli 1'mportanti rifJessi che
l'attività della Comunità ha su1la nostra le-
gislazione.

Un momento importante, ma naturalmen-
te non esclusivo, di questa informazione è
costituito dalla relazione governativa sulla
attività comunitaria. DÌiConon esdusivo per-
chè è stata mia cura moltLplicare le occa-
sioni e i canali d'informazione, attrezzando
:n particolare il Ministero 'degli. esteri COJ1
apposite strutture atte a fornire u:n'inform8-
.lione il pill possibile continua ai membri
del Parlamento, con particolare rigua1'do an-
che alle esigenre dei membri del Parlamen-
to europeo e del Consiglio d'Europa, al cui
appassionato impegno ,voglio rendere qui un
sincero riconosdmento.

Venendo incontro alle richieste formula.
le in passato, la relazione goveI1Ilativa ia
esame è stata, secondo me, sensibilmente
migliorata ris.petto alle edizioni precedenti.
Si è voluta rendere il più ,possibile comple-
ta la documentazione che serve a valutare
gli aspetti tecnici dei vari problemi. Inoltrt'
è stata ampliata la prima Iparte della rela-
7ione per meglio indicare le linee direttrici
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che segue il Governo nel quadro camunita-
rio, al di là di quella che è stato il bi-
lancio di un anno. di attività.

Passando ora ai temi di politica estera Ce
non vi spaventate perchè in realtà qui san:'
molto più rapido), sui quali però si è sol-
lecitata i.n ordine ad alcune questioni qual-
che mia precisazione, voglio dire appunt'J
che vi è stata una particolare ed ampia con-
vergenza. Mi riferisco in particolare alla "'a-
lutazione che è stata data per la politica
italiana in Medio Oriente, alle riunioni di
Belgrado della CSCE e riguardo alle crisi
aperte nel continente afrÌiCano.

Per quanto attiene a quest'ultimo e al
Corno d'Africa in particolare, voglio iSolo
ripetere che avvertiamo profondamente la
esigenza che siano favorite iniziative nego-
J"iali promo-sse possibilmente dagli stess.i pae-
si dell'area, anche nel quadro dei princìpi e
delle propo-ste deIJ'Organizzazione per l'uni-
tà africana e attraverso trattative che siano
attente alle aSipirazioni dei popoli. Devo dire
con franchezza ai colleghi senatori che 'rl'
spetto a questo nostro .pres.sante incaraggia.
mento ad un dialogo costruttivo, le parti in.
teressate ,non hanno reagito in modo nega-
tivo, ma hanno formulato allo stato dei fat-
ti delle proposte che sona terrihilmente di-
vergenti e non lasciano aperte nell'immedia-
ta delle prospettive che pOSSalllOfarci indul,
gere all'ottimismo e alla speranza.

CosÌ, per il Medio Oriente desidero dire
che ovviamente non c'è un arretramento del
Governo italiano rispetto alle posizioni che,
appena 10 giorni fa, ho avuto occasiooe
di sostenere nell' Assemblea deIJe Nazio.ni
Un:Ì:te.Rispetto a questo punto, ho fatta espM-
citamente riferimento. al dÌ/scorso tenuto al-
rONU; a quegli impegni e a quelle linee ;mi
sono richiamato; non ho ripetuto un riferi-
mento specif!Ìco a singo.li aspetti e a singoli
punti perchè li ritenevo acquisiti a:1lavostra

valtutazione.
Sulla questione delJ'ufficio dell'OLP, essen-

do. avviaJta una fase delicatissima, occorre
procedere da parte noSltra in un modo il
più possibile concertato sul piano europeo,
tenendo conto dei nuovi sviluppi e della di-
ohiarazione del 29-30 gÌiU!grro,mantenenJdo
il dialogo aperto in tutte le di:reziOni; senza

precludere perciò il dialogo anche con Israe-
le. Se di tIDa qualche utilità il nostro atteg-
giamento è staJto in questi mesi, e di questa
utHità abbiamo avuto :£1Ìconoscimento da par-
te dei dirigenti più responsabili del mondo
alI'abo e palesuinese, questo è certamente do-
vuto at! fatto che abbiamo potuto parlare con
tutti e portare quindi anche neH'ambito dei
Nove un nostro contributo originaLe ed ai)
propriato.

Sul problema di MaLta, se il Governo del-
l'iso.la emana una dichiarazione di neUJtTalità,
l'Ita1ia è pronta ad espdmere apprezzamen,to.,
ad assumere un atteggialIDento di presa d'at-
to favorevole e a confermare un impegno di
cooperazione. Ciò è stato (prreCÌ1satoda[ Gorver-
no maltese già alla fine del 1976 e confermato
succesivamente più volte in termini formali.
n problema, come è noto, si pone anche in
rapporto ad analogo aJtteggiamen to e alla
eguale disponibiHtà di altd paesi mediter-
ranei. Il nostro impegno a favore di Malta è
rivolto quindi a fuvornre la convergenm di al-
tri paesi. Comunque desidero confermare la
disponibilità italiana e la piena volontà di
collaborazione con Malta.

Sul Consiglio d'Europa, r.ico,rdo che 1'11
corrente ho partecipato alla riunione del-
l'Assemblea consultiva neHa mia veste di Pre-
sidente di ,turno del Comitato dei minis1Jri e
ho presentato. ai parlamentard un rapporto
sull'atJtiVlità dell'organizzazione; ho avuto così
anche l'occasione per esporre il punto. di v:'.
sta dell'ltaHa su alcuni problemi su cui si è
concentrata la iJlostra attenzi<me in questo di-
battito.

Nella stessa oocasione ho aVlUto la possj-
bilità di rivolgere un caloroso saluto al1a
delegazione padamentare SlpagnOllache per
la ,prima volta partecipava ad una sessione
dell'Assemblea e comprendeva aLcuni dei
leaders più importanti della nuova vita de
moaratica in Spagna. Ho espresso ropinio-
ne che la Spagna dovesse assumere al più
presto la sua parte di ,responsabilità con le
altre nazioni demooratliche rappresentate nel
Consiglio d'Europa e che runa soluzio.ne sod-
disfuoonte dovesse essere trovata indipenden-
temente dai problemi di rp:rooeJdura. Sono
lieto di comunicare che tI Comitato. dei
ffiÌniSltri ha deciso ieri di invitare la Spagna
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a diventare membro deI Consiglio d'Europa.
Sulla :!luova bomba nucleare, a proposito

della quale mi è stata chiesta da ,più parti,
da sinistra, da ,destra e aI1JChedal centro.
una presa di posizione, non posso :che .Jim1-
tarmi in questo momento ad osserv,are che
la questione è all'esame in sede NATO e non
è possibile che i:l Governo esprima ora un
giudizio suJ.Ia base di elementi che non SCl-
no completi. Voglio dire però che appare
a me evidente che ,]a valutazione tecnica di
questo problema non potrà prescindere da
una riflessione politica da oondurre e al-
!'interno e in collegamento con i :nostrlÌ al-
leati.

A proposito ddl'episodio del dirott.amen-
to dell'aereo della Lufthansa, sul quale SI
sono soffermati divel1si senatori, comunico
le notizie che ho. Debbo dire che, per gli
elementi di informazione che mi hanno rag-
giunto, la richiesta tedesca di trattenere il'ae~
reo è intervenUita quando già il rifornimento
di carburante era iniziato, pelf cons1ÌJderazioni
ahe attenevano alla !Theoossitàdi saliVagu.ar~
dare cOIIllUllllqlUeil più possiibile le condizioni
di ,sioorezza deg[i ostaggi dspetto a1le rni~
naoce che 'V'erutvanofatte dai dirottatori.

A seguito di immediate disrposiziomi del Mi~
nistro deill'interno, conseguenti alla richiesta
del Governo della Germania federale di impe~
dire all'aereo di riprendere qUiOlta,si stavano
predisponendo anche gli accorgimeruti tecnici
necessari, cercando al limite del possibile di
mon compromettere irreparabilmente l'imc<r
lumità degli ostaggi. Mentre queste cose sta~
vano avvenendo in modo febbrile, il pilota,
evidentemente costretto, ha proceduto senza
indugi al decollo pall1tendo da una pista dove
10 luci erano spente e 'senza alcuna autorizza~
2Jione de1Jla torre di controllo. Alla luce di
qlUesti dati nOln saprei in alOOll1modo intnw~
vedere una nostra responsabilità rispetta a
questa vicenda.

Mi sono stati chiesti anche elementi sullo
stato delle relazioni con la Jugoslavia, così
carne si sono venute delineandO' dO'po la con.
clusiane del tmttato di Os1mo. Mi ,sembra
che ,gli IUIlt1mimesi aibbiano call1fermato la
funzione delle 1ntese di Osimo, di essere cioè
Il punto di partenza di più intense ,relazioni
di callabO'razione in tutti i campi sia sul

piano bi1ateraIe sia 'rispetto al coUegamen
to che la Jugaslavia ricerca versa la Coanu-
nità. È questo il senso della mia visita a
Belgrado del giugno SC0J:1S0e di quella com-
piuta a \Roma in settembre dail V,]ce 'Pl1esi-
dente del Cons~glia esecutivo jugoslavo. Men-
tre l'esecuziane ,delle intese di Osimo 'Pro-
~egue secondo le procedure stabilite, cer-
c.hiamo di conoretare ogni possibilità di ,cal-
laborazione aIliChe nei campi non coperti
da quegli accal1di.

Anche rispetto al nostro rapportO' con l'Al-
bania debbo dire ahe Je ,relazioni sono aibiba-
stanza buone. È ,stata rilevato che aIl'che nel
rappauta del segretario del PaDt]ro comuni-
sta albanese in occasione del Congresso na~
2Jionale, a differenza ,di precedenti occasiani,
c'è una maggiore attenzione :per .J'Italia. Si
sta sviluppandO' un certo interesse nei nO'<;tri
confronti; .un mteres'Se aJ. qlUaJe nai corri-
Slpandi.ama ron ib.'UOnavo1ontà, con spirito co-
struttivo. Voi sapete che l'Italia è stata per
m01ti anni uno dei pochissimi paesi occi~
dentali ad avere un ambasciatore residente
a Tirana. E anche oggi siamo fim i principali
interIoCUJtori occidentali dell'Albania.

Signor Presidente, onorevoli senatori, con-
aludendO' mi rifaccio aJlIa COI1!siderazione ini-
ziale, me alVefV'ariferimentO' ad lUl1arisolu-
zione largamente ooncordata fra i Groppi
in qlUlest' Auaca.

Il dibattitO' è stato interessante e ha segna-
to una notevole convergenza. Perchè questa
convergenza non appare a me singolare? Io
creda che essa corrisponda ad un senso di
responsabilità nuovo che è malturato di fron-
te alle itnoognite del futuro, di fronte al,le
graffldd incognite che pesanO' sul futuro della
umanità e che hannO' .spinto tutti probabil-
mente a considerare certi schemi della nOistra
esperienzapoHtica eon minore bigattismo di
quanto non avveI1lÌ,sseia:1passata.

I grandi problemi che dabbiamo concar-
rere a risolvere sul piana internazianale SQ-
110'tali che è giusta ricercare e 3Juspicare
un consenso vasto agli impegni di politica
estera. Naturalmente resta chiaro al nostro
giudizio che la vadidità di questo impegna e
la sua ed:1fiJcaICia Isi .leganO' ,soprattutto aUa con-
vinzdane e aiUa coerenza eon Qui [o sapremO'
portare avanti e realizzare.
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Oggi, ripeto, una maggiore conver:genza
rispetto al passato è stata possibile, non
tanto in termini teorici, per le revisioni ;PLl~
re importanti che sono intervenute in or-
dine a dogmi catastrofici come quello della
inevitabilità della guerra, quanto per le
scelte concrete ed attuali che S0ù10state ope~
rate in direzione deUa Comunità europea
e nel riÌconosoimento di un molo ,di equili-
brio e di skurezza nell'Alleanza atlantica.

Per quanto in particalaI1e attiene all'io:n-
pegno nella Comunità, credo che a nessum.o
sfugga il legame ormai indissolubile del pro-
cesso di integrazione europea con i prJncì-
pi e le regol'e della democrazia plurali sta e
rappresentativa cosÌ come la concepiamo in
Occidente. Un paese della Comunità che co-
noscesse al suo interno una invaluzio.ue an.
tidemocratica e rinnegas.se Iquei prJndpi ~
voi sapete ~ subirebbe inevitaibilmente una
reazione di rigetto.

I problemi 'mternie queil1i eslterni sono
aspetti 'che coinvolgono sempre più uno stes-
so impegno. Noi \Siamo democratici per con~
vinzione profonda, direi per dati di coscien~
za, per una vocazione sicura; credo s,incera-
mente che noi saremmO' democratici in qual-
,siasi dI'costanza aJl1JChenei confronti di una
Europa che voltasse lIespalle alle regole della
democrazia così come in ailtri tempi restò de~
mooratica una pairte dell'Europa quando alla
demacrazia voLtarono le 'Slpallel'IJtalia, [a Ger-
mania, la Spagna.

Ma anche se volessimO', per dpotesi, pre-
scindere da questi vallor.i che abhiamo ben
maroato nella nostra Carta costituzionale,
anche se volessimo ridurre il nostro discorso
di politica estera a mere ragioni di CaJI"at-
tere economico o di carattere uuHitarisltJico,
non potremmo in realtà in moda razionale
dislso.ciarsi ida1le istitJuzioni ohe ci siamo dati.

Se, infatti, identifichiamo Igli interessi, le
prospettive di sviluppo, le possibilità di
espansione economica del nostra sistema
produttivo in direzione dell'Europa, è chia-
ro che queste esigenze ed i termini istitUZIÌ.o-
nali che ho riohiamaro sono inrnssoilubilmen-
te legatli. Ecco perchè, come dicevo nella mia
relaziane introdwttiva, la politica estera del
nostro paese, per mille e una ragioni, non

può che essere f<mdata sud,vàlori di democra-
zia e di libertà che abbiamO' consacmto neilla
nostra .castituzione. Per eSlsi è quindi neces~
sarlo che si realli.zzi nel paese e fra le forze
politiche una sicura solidarietà nazionale, un
impegno più forte e ri'Soluto. (Applausi dal
centro, dalla sinistra e dall'estrema sinistra).

P E C O R A R O. Domando .di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E C O R A R O. Onorevole P:residen-
te, vorrei proporre una modifica, di 'Carat-
tere esclusivamente formale, alla prOiPosta
di risaluzione da me presentata insieme ad
altri senatori, nel senso di sostituire il .pe~
nultimo capoverso con il seguente: {( auspi-
ca che l'azione del Governo nei confronti
dei problemi del Mediterraneo contribuisca
alla risoluzione di essi sul1a base dei dil1ittÌ
dei popoli e degli Stati, secondo i pd11JCÌpi
e le decisioni delI'ONU».

P RES I D E N T E. Metto ai voti la
proposta di .dso1uzione sulle dichiarazioni
del Governo, con la modifica formale indi-
cata dal senatore Pecoraro. Chi l'approva è
pregato di alzare la mano.

~ approvata.

Inversione d~Il'ordine degli argomenti
iscritti nel calendario dei lavori

,p RES I D E N T E. Foichè l'onorevole
Arnaud, 'Sottosego.-etario di Stato ana Presi-
denza del COlliSÌglio per li. problemi della
staimpa, potiI"à essere :presente solo alia se--
duta pomeridiana di domani, propongo, ai
s.ensi dell'articolo 5'5, quarta cou:nma, del Re-
godamenta, ['mveI1Swll1edeJ,l'ordine degli ar-
gomenti iscritti nel calendario dei lavoI1i, nel
senso di porre al primo punto detH'ordine
del giorno deil>lesedute di domani il disegna
di legge n. 879, concernente « IstituZlÌone e
or:dinamento dei servizi per l'informa~ione e
la sicurezza e disciplina del segreto di Sta~
to », e aJ. secondo punto il disegno di legge
n. 909, concernente « Misure urgenrti per l'eeli-
toria ».
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Non essendovi osserwazioni, così a:imane
'stahilito.

Autorizzazione alla relazione orale
-per il disegno di legge n. 892

GUS SO. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha fa'Coltà.

GUS SO. A nome dell'8a Commissione
permanente, chiedo, ai sensi dell'articolo 77,
-secondo comma, del Regolamento, l'autoriz.
zazione alla relazione orale per il disegno di
legge n. 892, COiD!cernente: «Finanziamento
dei lavori di ampliamento della Galleria d'ar-
te moderna in Roma ».

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta del senatore Gusso
.è accolta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T~E. Invito dI senatore
segretario a dare annunzio deUe interpel.
-lanze pervenute alla Presidenza.

P A L A, segretario:

MEZZAPESA, CERVONE, SCHIANO, TRI-
FOGLI, D'AMICO, BORGHI, INNOCENTI,
ACCILI. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Premesso:

che l'attuale sistema di esami di matu-
rità, istituito con legge 5 aprile 1969, n. 119,
:per la durata di due anni e prorogato con
legge 15 aprile 1971, n. 146, aveva nell'inten-
zione del legislatore carlattere di provviso-
rietà edi sperimentazione, in attesa di una
normativa -più organica nel contesto della
riforma della secondaria superiore;

che unanime è nelle forze politiche e nel-
l'opinione pubblica la convinzione che tale
sistem:a non risponde a quei criteri di se-
rietà e di raccol'do con la realtà sociale, cui
deve ispirarsi ogni impegno rinnovatore della
scuola italiana;

che tale convinzione di fondo, unita-
mente ad una conseguente e coerente vo-
lontà rinnovatrice, si riscontra in tutti i
disegni di legge concernenti la riforma del1èl
scuola secondaria superiore attualmente al-
l'esame della Camera dei deputati, e in par-
ticolare nel progetto riformatore presentato
dal Governo;

consdrderato IiIIfatto che, !pur aus!picando
tempi brevi !per la conc1usione dell'iter par-
lamentare della riforma della secondaria su-
periore, trascorreranno ancora diversi anni
per il nuovo esame di maturità, a cauSja del-
la necessaria g:Yaidu~1ì1:àcon oUIÌla stessa; ri-
forma, UI1ia.volta atppi"ovata, sarà portata
ad esecuzione,

gli interpellanti chiedono al Ministro se
non ritenga di dover .presentare al Parla-
mento con opportJuna temJpestiv'ità un dise-
gno di J~ge che modifichi Je norme à;n vi-
gore, consentendo già a conclusione dell'an~
no ISoolastko appena miziato una llIUova
strutturazione degli esami finali del ciclo
della secondaria superiore.

(2 ~00137)

PISCITELLO, MAFAI DE PASQUALE Si-
mona, GIACALONE. ~ Ai Ministri del bi-
Zancio e della programmazione economica,
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato e del lavoro e della previdenza sociale
ed al Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno. ~ Per conosoere la v.a1u-
t'azione e l'orientamento dei loro MEsteri
suIJa rgraNe situazione dhe è 'V-enuta a deter-
minarsi nell'area industriale di Siracusa.

,In quel polo cl1iIIl\Ì.oo,J.a pesante crisi che
ha colpito J'{(iÌnldotto» per la caduta delle
commesse e per la proJ'1..l'l1gatainsolvema
della {(Monte:dison» e di, altri gruppi indu-
striali, con l'incombente minaocia di licen-
ziamenti in massa e il mancato pagamento
dei saJ.ari operai, ha provocato un'aJlarman-
te tensione sociale. :Dinanzi aJla cOffiprensi-
hi1e esasperazione dei iLavorato.ri, la «Mon~
tedison », prindpale i"eSiPonsah1le di tale si.
tuazione, -ritiene di poter reagire con provo-
catorie !denunce alla MagÌ'stratJura, che han-
no rgià portato aU'iocr.iminaz.Ìone di un cen-
tinaio di operai ed all' a.Iìresto di 6 mppre-
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s:entanti silldaJCaJli, fO'rtunatamente ~à rila~
sciati.

I lavO'ratori ed i Joro ISIinldaJCati,lepOlpOl1a~
zioni del. :sir.a0l1s'aIlo,gli enti JooaI1ied i par-
titi politici democl'latid, con forte spmtO'
unitario, in una gmnJd.e ed ordinata mani-
festazione di massa, hanno reclamatO', ne!
contestO' di una corretta appliicazione degli
alClCordi progmmmati:ci nazian~li, un più
coerente e rlgoroStO ia:npegnO'meri!dii<maNsta
I1iellaelaborazione ldel :piam.O'di settore per la
ahimica e 1l1e1l'attUJazionedeUa Jegge di 1l"Ì-
conversiO'ne e ristrutturazione industriwe,
dd piano àJecennale per 1'edIDli:liae del piana
a~colO'--a'1imentare, in cooI1d.inamea:1taoon il
pialnO' qUIDquen.na1e per ill MezwgiOil'I1O.

Gli mte.r.pe1la1l'ti ohiedono, moltre, disa~
pere qlUJaiH~nterventi si JimtendanO' diSipOrre:

1) per evitare il ucenmvmentO' in rnaSlSa
di oent:ÌInaii1adi operai d!nattesa di lU£Il'a'USipi-
'Caibile TÌipresa de~i Qcrwestimenti, assicuran-
dO' intantO' l'immediata cor.re8ipOllsione dei
saI1.arianretrati;

2) per aooeler.are r esetoUziane del pro-
gett.o Idi rlstruttur.axiO'ne de1'1'impiantO' per i
fertÌ1ÌZZJanti nell' allien!dJa «Montedisan» di
PriolO';

3) per aSlSÌiaUrnreil più sallecita iniziO'
deIJe <>!peredi ooi al progett.o speciale n. 2,
già inswite nel prog;mmma aIlJIlIUa1e1977
dcl1a Cassa per dJIMezrogiornO' e il IpIianO'di
risanamento amhienta1e, già preldisposta
daJJa « Montedison »;

4) per sdllecitJare tutti i gmppi peU"oJ-
c;hÌiIDiICioperanti nel1ia zona a precisare con
realismO' programmi ed impegnò. certi di m-
vestimento da realizmI1Sa a breve temrI1;Ìine.

(2 - 00138)

TODINI. ~ Al Ptesidente del Consiglio dl!i
ministri. ~ Premessoohe l'agenzia di stam-
pa « Carriere Europea» ed 'Mquotidiano eco-
'1omica « Il Fiorino », in data 18 e 19 attobre
J977, haI1!1la dato notizia di vari provvedi-
menti adottati dal Mi:nirstra del commercio
con l'estero, dattaI' Osso la, in ordine a vari
trasferimenti di alti dirigenti del,sua Dica-
stero, disposti nel cO'rso dell'ultima aI1!1lO;

considerato che tali provvedimooti sem.
brano e5'sere stati adottati dietrO' sollecira-
dane del dattar Barat1Jieri, segretaria :parti-
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coJare e consigliere ecanamico del ministro
OS5ala, e che di conseguenza si è creata una
situazione di tensione e quasi di guerra dei
nervi tra la dirigenza politica ed i funzianari
del MinisterO' del commercio con l'estero;

constatato che l'oppasizione dei tec11JÌci
« all'affare» FIATA1geria ha incontrato l'e-
sasperata reazione del dattor Barattieri il
quale avrebbe indatto i,l Ministro ai cennati
provvedimenti nei canfronti di alti funzio-
nari come il dottor Ghera~dini, ex CGljpOdi ga-
binettO' del mllinistrO' Os-sala, iLldattor Ber-
retti, il dattar Germani, l'avvocato Triolli, il
colonnel1a della Guardia di finam.za Diretto,
eccetera;

considerato che anche il Ministro degli
affari es.teri anorevale Forlani ha più valte
rilevata sconfinamenti ,del M1nistro del cam-
mercio con ~'estero nella sfera di cOi1l1peten.~
ZRdella Farnesina,

si drlede di canoscere quali siano can
precisione i l'apparti che intercorronO' fra il
ministrO' Ossola ed il dottar Barattieri, già
aanidi:dato del PiR:I ailile ultime elezioni e se
risponda al vero la no,tizia di assegnare aI-
l'Algeria una somma tre volte superiare a
quel1a proposta per l'UnIione SOIV'retdca(&tre
2 miliardi di donari contro i 650 milioni di
dallari per l'URSS), e 'Se tale intendimentO'
derivi la prop:ria logica dai vecchi rapparti
di collaborazione che notoriamente legano
il dottor Oss01a al dO'ttor Carli,.

Si chiede mfine se gJd enunciati propositi
del ministrO' Os'Sala corrispOl11Jdana ad una
precisa e cancordata politica economica del
Governo.

(2 ~00139)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
;doni pervenute alla Presidenza.

P A L A, segretario:

OCCHIPINTI. ~ Al Ministro del turismo e
dello spettacolo. ~ Presa atto delle iliahia-
razioni rese rdaJ. Mi.I1!istro in oocasiane di
manifestaziani ufifiiOiaH ~~remia CaliaJbI'ia-
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Sangineto Lido - 19 settembre 1977) e di
interviste aJLla stampa (<<l,l MonJdo» n. 42
del 19 ottoblie 1977, paJg. :15) daLle quali si
ev,j,nce:

1) l'opportunità di «equ~J.iJbrare Ja di-
stnibuzione geogmfioa delle caJse da gioco
autorizzandone l'apertura di una a T.aormina
e di un'altra nel'l'area napoletana »;

2) che l'apertura di ta:li case da gioco
sarebbe, altresì, gLustificata anohe dallla COin-
venienza di:

a) «evitare che mo1ta gente del Cen-
tro-<SUidcont'~nui a spostarsi verso J'estero
propiI'io per giocare nei casinò»;

b) «ad attmm~e q'llJant:i nell'area me-
ditermnea si spostano faoendo del gioco un
motirvo di turismo »;

3) che la promoZJione di una iniziativa
legiSilativa aI rigual1do sfugge alla dÌiretta
competenza del Ministro, aippartenen!do, sul
piiano «fo!1ffiaJe », al Ministro dell'interno,
mentre ne assicura a priori i'l parere fé\!vo-
revole neUa responsabile 'VaLutazione della
sua spooi:fioa cOIIliPetenza in materia di ~ni-
ZJiatLv,eturistiche e IdeJLla,loro validità come
rHa[lcio socio-economico deUe zone interes-
sate, oltre che per Il'lé\IPportodi tributi, pro~
venti e rva'luta pregiata conseguenti alle ini-
ziatirve mooeSlÌ!me,

l'inter1rogante ohiede di conoscere se ri-
g,ponde al vero:

1) che neSS'l1iIlainiziativa legislativa è
stata mai assunta dal Ministro deU'interno
o dal Gorverno, intesa ad autonzza're o a
p.rendere atto deJWapertura deil casinò di
Saint Vincent;

2) che l'attività IdeI caJsinò di Saint Vin-
cent è l'itenuta wecita d:al Governo solo per-
chè considerata ta'Leda ipronundl:1.menti giu-
dizialri passati im giudicato;

3) che esiste analogo pronunciamento
dell'autorità giudi:z;iaria per il casinò di Taor-
mina, per ,la cui liceità si sono aggiunti
ulteriori p'l"011JU.nciamentipas'Satd in giudi~
cato, l'ultimo dei quaH emesso in data
4 agosto 1977;

4) che, nonolStanteta:li pronunciamenti,
l'attività de'l casinò di Taonnina è ancora
oggi impedita :per intepvent!i. della ~oca'le
autorità di 'pubblica sicurezza, le oui d~f-
fide 'Vengono invalidate dalla MagistratulI'a

amministrativa (TAR) e dichiarate jUegitti-
me da quella o.rx:1Ìnaria.

Si chiede, aJtresì, di conoscere:
a) qua'li sono :gli >Stati del bacino del

Mediterraneo ohe hanno autorizzato o han-
no in corso di auto:dzzaz~one ['apertura di
case da gioco e la loro Ulbioazione;

b) qual è il movimento ,turÌistico /Verso
tali località, ICon particolare riferimento 911
mo'Vimento in partenza da'1l'HruHa e qual è
il presUiIIlibJi1eapporto, in ta1i zone, di va-
luta pregiata, con particolare atten~ione a
quel1a im transito o ,in partenza daM'ItaHa;

c) se ~ a 'suo giudizio ~ l'eventuale

napertura del oasinò di Taol1IDina ipiUò dare
luogo a preoocUipazioni di oI1dine ipiUbbLico
e, in caso alBfe!1ffiativo, in base a quali pre-
cedenti na.rionali o [aoali;

d) qUaJli iniziatirv,e 'ConlOrete il Ministro
intende assumere ipelI' aliifeI1mare la sua au-
torità O\l1Idetutelare ~ specie nell'identità
di s,ituazioni ~ gli interes'si del settore di
sua 'Competenza, nel quadro anche dell'an-
nunciato 'CooI1di'naiIIlentoe rprogmmmazione
de,l tu1'ÌISiIIlOe neLla. 'rHevrun~a del suo wp-
porto alla rioahezza del ,Paese in genere con
l'enOJ1me int'roito di 'VruLutaestera.

(3 - 00731)

LUZZATOCARPI. ~ Ai Ministri del lavoro

e della previdenza sociale e delle finanze. ~
Premesso:

che la SISAS, un'industria chimica ope-
rante 'in Pioltello (Milano), licenziava l'estate
scorsa 250 lavoratori su 800 con l'impegno
di ristrutturare gli impianti, le lavorazioni e
il successivo graduale riassorbimento della
mano d'opera dimessa;

che successivamente, disattendendo gli
accordi sottoscritti e contravvenendo aHo
statuto de'i lavoratori, inviava ben 260 lettere
di licenziamento e avvisi di sospensione mi-
nacciando in caso di mancato accoglimento
di procedere alla chiusura totale dell'azienda,
causando una gravissima tensione, con que-
sto atteggiamento provocatorio, non solo
nella fabbrica, ma 'in tutta la zona di Milano
già gravemente colpita dalla disoccupazione
e dalla cassa integmZiiOIle,
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per conoscere:
a) quali provvedimenti urgenti i Mini-

stri intendano adottare o hanno adottato per
ricondurre le parti al tavolo deIIe trattative
e per una immediata revoca del provvedi-
mento;

b) se intendano avviare una immediata
inohiesta suilI'amJb'iente di lavoro e suIle la~
vorazioni !nOOÌiVieed inquinanti che, per le
SJcars,e se non iIlItLlle misure di prevenziane
della ditta, av:rebibero oaJUsato, secanda i s'in-
dacati, grav:issime malattie professionaH e
forse quailidhe decesso;

c) se non intendano avviare una urgente
verifica fiscale alla SISAS e ad una mnto-
matica finanziaria « Acacia» ad essa coIIega-
ta che, secondo i sindacati, attraverso ben
congegnati iIIec'iti fiscali, frodi valutarie e
movimenti di capitale, avrebbero provocato
l'attuale mancanza di liquidità deII'azienda
al solo scopo di provocare il coIIasso totale
deIIa SISAS e la sua definitiva chiusura.

(3 - 00732)

¥l'LLI, BERNARDINI, VERONESI. ~ Ai
Ministri degli affari esteri e dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per co-
noscere:

a) lo stadio di attuazione del !progetto
dell'Agenzia dell'eJllwgia atomioa (AlBA) di
castruilI'e un bunkBr in cea:nento precOIT1iPoos-
so per rimmagazzinamento di 10 tonne1'late
di .ossido di p~utonia cemmizzato e di attua-
re l'artic.ol.o 12 del ISIUOstatuto, ~n base al
quale tuUe 'le eaoedenre di prodotti fissili
speciali r,eoup,erati Old ottenuti come satto-
prodatti devano essere depositati presso Ja
Agenzia, al fine di evitare J'acoumulo di tali
prodotti e sotto la riserva dhe, in seguito, i
prodotti nssili deposit'ati saraillillO restitlllÌ-
ti al Paese membro, a ai ,Paesi memhri, a loro
dC>lII1aDida,per essere utilizzati;

b) l' .orientamento del GOiVerno in mIa-
z,ione a tale progetto, ohe preV'ede J'instalIa-
ziane del bunker in Austria, con prervedibi-
Ii serie conseguenze CODillesseal problema
del tmsporto dagli impÌiaillti di lrÌ!processa-
mento del oombustih1le irlI'adiato, nonohè in
relazione alla gestione comunitaria di tale
accentramenta;

c) qua1i istruzioni i01 praposita abbia
dato i,l GOlV'erno al gOV'ernatore per J'ItaHa
dell'AIEA, che attua'lmoote è andhe segre-
tario generale del CNEN.

(3 - 00733)

BUSSETI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ P,er sapere a ohe rpUintosia il prOiV-
v,edimento di ampliamento deH'organico
degli 'agenti di custodia, a seguito deLla de-
liberata imm1ssione di 2.500 nuove UII1ità.

~is'Uilta all'd01terrogante che le domande
pres.entate dag1i aspiranti ai !nuovi posti in
oJ:"lganica [[1.001salo non caprono Ja dilspo-
nibilità, ma risultano tuttora insufficienti in
relazione ai piÌù urgenti bisagni del:l'organiz-
zazione carceraria. Pertanto si chiede se ìl
Ministro non ritenga opportuno dare istru-
zioni agli o['lgani competenti aoohè siano at-
tiiVaìi convenienti stlmmenti di propaganda,
anche televisiiVa, con speCÌifica indicazione,
tra ['altro, delle pJI'elV'iste[',etribuzioni :rica-
nosoiute agH. arruolandi.

(3 - 00734)

TODINI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Premesso che negli ambienti
delI'UNIRE sono state accolte con soddisfa-
iione le risposte date dal Governo aIle in-
terrogazioni comunista e democristiana pre-
sentate alIa Camera in relazione ad alcune
operazioni finanziarie deliberate dalI'Unione
;lel settore immobiliare, si chiede di cono-
scere se JI Ministro ha espletato partioolari
indagini circa l'acqnisto da parte dell'UNIRE,
di un immobile sito in via J.enner a Roma
per l'importo di 2 miliardi e 235 milioni di
lire, a fronte di un valore reale che negli
:.1mbienti economici della capitale viene sti~
mato intorno al miJial1do.

L'interrogante fa presente che la gestione
amministrativa ed organizzativa delI'UNIRE
si presta a giustificare molte preoccupazioni
ed a generare non infondati sospetti, specie
in considerazione dei vari giuochi di potere
e di affari che tale gestione sembra spesso
aver favorito.

L'interrogante chiede altresì di sapere se
è vero che per ottenere una licenza di aper-
tura di una nuova agenzia ippica occorrono
adempiÌmenti formali e non forma1Ì che ne
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portano il costo ad oltre 50 milioni di lire.
Chiede anche di conoscere quali provvedi-

menti sono stati adottati o si intendono adot-
tare da parte del Ministero competente per
impedire il proiliferare dei veri e propri mo-
nopoli di gestori di sale corse, come nell'am-
biente ippico si afferma sia ormai avvenuto.

Stando così le cose, l'interrogante chiede
al Ministro provvedimenti energici special-
mente in relazione « all'affare» dell'acquisto
dell'immobile di via Jenner, per il quale chie-
de opportuni e seri accertamenti tecnici.

(3 -00735)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MARAVALLE. ~ Al Ministro dei beni cul-
turali e ambientali. ~ Per sapere se sia al
corrente che nel corso di lavori edili a Ro~
ma, sulla via Cassia, all'altezza del numero
oiiVÌcO791, !Sul telìreno dove sorgeva vdJJa Le-
febvre, siano stati rinvenuti e manomessi
importanti reperti archeologici, tra i quali
resti di tombe imperiali e di una antica
villa romana nonchè un cunicolo di colle-
gamento dell'area interessata 'a quella adla~
cente di vilIa Paladini, sulla quale insiste
la tomba di Vibio Mariano, comunemente
nota come la tomba di Nerone e per cono-
scere quali ,provvedimenti siano stati 'adot-
tati o si intenda adottare ai fini della tutela
del patrimonio storico-artistico e per puni-
re i responsabili delle gravi manomissioni
denunziate.

(4 - 01394)

BARBARO. ~ Al Min,istro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali provvedimenti
si intendano adoware per ovviare alla mi-
nacciosa situazione venutasi a determinare
per l'agro e per 10 stesso abit.ato di J\1arghe-
rita di Savoia (Foggia) a causa del non com-
pletamento dei .lavori di sbançatura ed ar-
ginatura del tratto terminale del .fiume
Ofanto.

Infatti le opere di protezione messe in
atto sino adesso potrebbero risultare inuti-
li od addirittura rlannose per la zona indi-

cata, poichè !'incompleto sbancamento del-
l'ultimo traUo dell'alveo del fiume fa de-
viare le acque in corrispondenza di un tratto
di argine prossimale alla provincia di Fog-
gia, nel vecchio corso del fiume stesso, pri-
vo di ogni protezione.

L'interrogante, da ultimo, fu rJlevare co-
me il critedo al quale !Siè isrpirata la pro-
grammazione di taJU lavori è stato di pTote~
zdone deJ.J.'a;s:setto territoriale dell'agro sud
deUa ~iplÌaiIladi Foggia, mentre, rperdura!l1do
questo 'Stato di cose, quanto sino oggi ese-
guito rpotrebbe venire del tutto voo'Ìificato e
risultare in contrasto con gli intenti ~ndziaJ.i
di salvagJUa.iI'diade11'ambie.n te.

(4 - 01395)

MARCHETTI, LA VALLE. ~ Al Ministro

degli affari esteri. ~ Per sa:pere se intende,

e come, aiutare un nostro connazionale al-
l'estero che in questi giorni si trova in una
situazione veramente tragica. Si tratta di
Vlito GiaIliIlotti di Pozzano di Massarosa
(Lucca), il quale da dieci anni vive in Bra-
sile, .dove si è sposato e sino a poco tempo
fa esercitava il mestiere di metalmeccanico.
Nel gennaio 1974 fu arrestato con una qua-
rantina di compagni, in gran parte membri
della Commissione giustizia e pace dell'ar~
chidiocesi di San Paolo. Accusati di sinda-
ca1ismo claJDJdestino, .£Urono tutti feroce~
mente torturati e rilasciati in libertà prov~
visoria soltanto dopo due mesi ed in se-
guito ad una fortissima presa di posizione
del cardinale Arns. Adesso sono stati tutti
rinviati a giudizio e il processo dovrebbe
essere celebrato dI giorno 15 iI.1ovembre 1977.
La 1imJputazioneè di « attività sovversiva»
i~ che comrpOlrta la prospettiva di pesanti
pene detentiiVe.

Ad aggravare la situazione personale del
Giannotti concorrono altri due fatti:

1) egH è stato, come sempre avviene in
Brasile in questi casi, licenziato dal suo po-
sto di lavoro e versa quindi in condizioni
economiche disperate;

2) un suo bambino di quattro anni gia-
ce in fin .di vita in un ospedale per un can~
ero al cervello.
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:E:così evidente la necessità che le nostre
autorità diplomatiche in Brasile si occupi-
no immediatamente e seriamente del caso
di questo giovane e, in secondo luogo, che
si eserciti un adeguato intervento all'Am-
basciata brasiliana a Roma affinchè al Gian-
notti sia riservato un equo giudizio, sempre
che si ,possa parlare di equità in un processo
fondato, da~'Ì orgall1JÌstata:1i d'accusa bra-
siliani, sulla negazione dei diritti umani fon-
damentali.

(4 - 01396)

ROMANIA. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Premesso:

che .te amministrazioni pubbliche e Je
ditte private della provincia di Potenza ri-
fiutano l'assUl12)lone al lavoro dei sordomuti
cui sono tenute ex legge 2 aprÌile 1968, n. 482;

che l'Ufficio provinciaile del' lavoro, op-
poctunamente interessato dal presidente del-
la categoria, non interviene per il rispetto
della legge;

che la situazJÌone di disagio è aggravata
dad ritardo con cui il Ministero decide sulle
richieste di esonero parzia!le presentate fino
alla miSUiro del 90 per OO11toe cile nelle mo-
re gli avviamenti al lavoro sono di fatto
bloccati,

per conoscere:
le momvazJÌoni del grave ritardo nella

definizione delle prat1che di richiesta di eso-
nero paTziale chiesto da ditre operanti .to-
calmente e da anni in attesa di definizione;

se non si ritenga opportuno disporre
una severa inchiesta, prima che ne venga in-
vestita la Magistratura, sul gravissimo dis-
servizio da parte dei locali organi del collo-
camento;

quali interventi 'S'i intenda operare per
ottenere che la legge n. 482 del 2 aprile 1968
abbia una esatta e completa applicazione
in provincia di Potenza, soprattutto a fa-
vore dei sordomuti;

quali interventi si intenda operare per
ottenere che la Commissione provinciale di
cUIÌ aJll'art1colo 16 deJJ.a legge n. 482 fun.
zioni regolarmente ove si consideri che es-
sa viene sistematicamente disertata non solo
da qualche rappresentante delle categorie
protette ma anche dai smdaca1d dei :IalVora-

tori e dei datori di lavoro nonchè dailI'ispet-
tore medico.

(4 - 01397)

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, LA VAL-
LE, VINA Y, GOZZINI, OSSICINI, PASTI.
ROMANÙ, GALANTE GARRONE, GIUDICE.
GUARINO, LAZZARI, BRANCA, ANDERLI-
NI. ~ AI Ministro degli affari esteri. ~ Per
E-ssere informati delle notizie di 'Cui sia in
possesso e per sapere quali istruzioci siano
state date alla nostra rappresentanza diplo-
matica in Paraguay circa la gravi,ssima si-
tuazione di repressione antidemocratica in
atto in queLla repubblica.

Si moltiplica infatti il numem dei citta-
dini (fra i quali numerose donne e bambini)
« scomparsi» mentre cO!l1tinuano le viola-
Lioni dei diritti umani nei confronti dei l'ri-
giorueI1ipOllitici.Fra gli « scomparsi» è esem-
plare il caso dell'avvocato Miguel Angel So.
ler, studioso di diritto e ,di !Storia, animatore
della Commissione dei diritti umani del Pa-
raguay e già segretario del Partito comu-
nista.

Dell'avvocato Soler, ar.restato il 30 novem-
bre 1975, non si sono più avute notizie; ad
una recente richiesta del Governo .svedese, il
Governo paraguayano ha Tisposto di non
essere in grado di dare raggua~li mentre at-
tendibili testimoni assicurano di .averlo vi-
sto ~ gravemente ammalato ~ in una pri-
gione miJitare.

(4 - 01398)

GALANTE GARRONE, GIUDICE, VINAY.
~ Al Ministro di grazia e giustizia. ~ Per co-

noscere:
se ed in quale misura corrispondano a

verità le notizde secoooo le quaLi nelle caree-
ri deIl'Asinara sarebbero state poste in esse-
re, fra le altre, le seguenti res1mi2ioci: so-
sp.ensione da 20 giOlI'lDi da,} servizdo de1la
doccia e del sopravvitto, ritardi inconcepibi-
li ed assurdi nell'inoItro ai detenuti deIla cor-
rispondenza epistolare e telegrafica in arri-
vo (una famiglia lamenta di avere spedito
in un mese 15 telegrammi e 7 raccomandate
e di non avere ricevuto alcuna risposta), li-
mitazioni del periodo giornaliero di «aria»
a poco più di un'ora;
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se non reputi necessario disporre al ri-
guardo un'immediata inchiesta ed a segui-
to di essa adottare ogni opportuno provvedi-
mento affinchè nelle carceri dell'Asinara sia
ripristinato l'impero della legge pen'itenzia-
ria, che non può essere disapplicata o igno~
rata neppure nei cosiddetti stabilimenti
« speciali ».

(4 - 01399)

VIGNOLA. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicaz.ioni. ~ Premesso:

ohe da alaumi anni ~li utenti mdiotele-
visivi di Eboli, in rprovIDoia di Sa1elI1no,la-
mentano sempre più una progressiva degra-
dazione de1l,a qualità della ricez:ione dei pro-
grammi irradliati;

rOhe l'inconv,eniente predetto obbJdga ila
utenza a provvedere mercè l'installazione dì
costosissimi impian::rbidi antenne ampJ.ifica-
tdci, senza per:a:ltro ll1aggiungere lo standard
quaLitativo ot1Jimale;

che, secondo alouni parepi tecnici rac-
colti, si potrebhe eJ:iJmilfiEl'reta}e handicap,
tanto sentito da decine di migJiaia di uten-
ti, lOon J'instaUaZ'icme di Uill orprportUinoripe-
titore,

,l'intel1rogan1Jechiede di conoS'cerese[lon
si ritooga di dov,ey pmdi,sporre Ulna urgente
indagine da parte de~li organi tecndai COffi-
petenN. atta aid aaaertare quanto si segnala,
onde ,reaJizzare J'itnsta:Uazione di un 1I1ipeti-
tore al servizio de1l'utenza radiote1evcisiva di
Eiboli.

(4 - 01400)

V:IGNOLA. ~ Al Ministro per gli interven-
ti straordinari nel Mezzogiorno. ~ P['e-
messo:

,che nel comune di Eboilii vi è Wl Ospe-
dale ,~e.ner;ale iProv.iTIJCi<aLecon olDre 700 posti-
letto, dotato di modernissime attrezzature
dislocate :in tutti i l'erparti specia:ListdJCiiin cui
si articola ogJgli.l'a'ssistenza ,sanitada;

che presso i rerparti aMooI1gila d'tlI1gen-
za, mianim.azione e tralllIDatologia del detto
Ospedale affiluisoono ogni giorno diverse de-
cine di feniti e tralU!ITlatizzati della strada per
il lfiatto ohe iJ nosocomio eboLitano sii Ì['0IVIa
in lUna zona blariiOOIltrica attra¥eI1Sata da :im-

portanti e trafficatissitIIlie arterie stradaH ed
autostradaJi;

,ohe, sia :per il noomale flusso di auto-
veicoH dketti ai servizi ospedalieri e sia per
:c>migliaia di autoveicoli dei parenti degli
ammalati degenti, risu1ta sovente eSÌ['ema-
mente difficile, se non impossibile, mggiiUal-
gere con celerità il posto di pronto soccorso
oS'PedalwI1O,con 'OOnS'e~ente daImo a cari-
co di coloro ohe avr,ebb:erQ WJ:1gentlissimane-
cessità di oure;

che ~ proprio per eliminare il gravis-
s']mo anconv,eniente sOpir:aesposto e dovuto
principalmente al !f:ìattoclbe Ja zona osrpeda-
Hera è attu.rulmente ({s:erviÌva» da un'unica
strada in forte penderrm e larga non più
di 4 metri ~ dl oomune di Bboli, con nota
n. 5317 del 5 aprile 1975, !ha inviato alla
CASMEZ la pratica per il finanziamento
di una nuova strada di accesso all'Ospe-
dale e che, per la realizzazJone di tale im~
portante opera, è stata già adottata ed a})-
provata apposita deliberazione di Consiglio
comunale di va,dante al piano regolatore ge-
nerale della ci-aà di Eboli,

l'inteDrogante chi:ede di conoscere se non
sii 'ritenga di accogliere le argomentazioni
sopra somma!l1iamente esposte e di finaJIl-
:liare, quindi, i J.ravoriper Ja ,y,ealizzazione di
una strada di a!coosso a:H'Ospedale di Eibo!l:i,
non ,a>ltrimenti costruibile svante la cronioa
situazione defìcitaria del comune.

(4 -01401)

VIGNOLA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Prem.es,so:

che Ja iI':ecente Igraviss'iI1Ila slCÌ:aigura stre-
dale, veriooavasi in prossimità dello, svi!Il-
colo di Lauria (,Potenza) deJl'autostrada Sa-
1erno1Reggio rOalathI11a, ahe ha ICaiUsato aa
morte di 1r1 persone, ha ~ÌIpr:oposto il pro-
blema de1la realizzazione di maggiori pre-
sidi di s~oUirezza Jungo la ip['ooetta arteria,
e in 'Particolare tungo i vialdottd;

ohe sempre più frequentemente si ve-
rÌ::fÌIcano, anche se iper imrpI1U1denze di a1lClUlI1li
automobilisti, ootentid sfondamenti (e non
({ salti »!) deLla harmiera guard,rail, e ciò 501-
prattutto lungo li viadotti esistentid tretto
Ebo1i4Reggio Calabnia, che sono COIStante-
mente investiti da violente raffiche di vento
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a oausa deltla particolare oonforma,zione
OIrogratfica deLLa zona mt'emssatJa dal tTac~
dato autostraldale;

ohe, prc>lpirioper cercare di evitare mag-
giore peTÌJcolo, in alaune zone del,la suddet-
ta arteda {per esempio ({ VtÌaootto Italia»,
oooetem), 1\~NAS Igià ha instaLla<to reti pro-
tettive in <agg1unta alla I10mnaile baI1riera
guardrail, al pari di quanto è stato fatto ilO.
altre ,r,egioni d'Ital1ia ~UJngoquei tmtti stra~
dali dOlVe[a sola oolili1era (a'lta soltanto aa~
cune decine di centimetri) è palesemente
insuffiaiente ad evitare ({salti» o ~(sfonda.
menti »;

che l'interrogante, d'l11rante lo scorso
mese di Luglio 1977, già ha richiamato l'at-
tenzione del Mtnistero sul SUiocÌ1Jatoproible~
ma dena necessità di una mruggiore sicurez-
za Jungo la ({ A~3 », Salerno-1Reggio Oalabria,
e ahe a qrueLla interrogazione nessuna rispo-
sta è pervenuta;

me, pur TÌJconoslcendo quanto è stato
affiemnaoto da:LI'l's:pettorato !per la circoJazio~
ne drca ,la valdiClitàdel guardmil cOIlIlebar-
riera protettiJva, nOTI pare che si possa IÌgno-
falre la necessità di mddoppiare in altezza
tali presidi e di metterm.e in opem altri del
tipo a « :rete», !almeno lungo i viaidotti e quei
tratti maggioIìJ.11e1lte pericolosi per motiiVi
diversi e che, :in questi anni, sono stati teatd
di diverse centinaia di iocÌ!denti, non pochi
dei quailii mortaJti,

l'int:er,yogante chÌiede di OOiilOSlCerese non
si ritenga iUlI1gentela p.redisposizione di ul-
teriori presidi a salvaguardia della v:ita di
autOllIlob'iiLisHme, piUlr se impruldenti, cer-
tamente non pOSSOlIlOessere « puI1Jiti» con
la manaata re~1izzazionle e la messa in opera

di doppie barriere guardrail e di reti di
protezione lungo lÌ iVilaJdottide1J'autOlstrada
ANAS SaJ.erno-.:&eggio Ca.1abri'a, inel nrentre
si ,sol1ocita pure Ja realizzazione d1 qiuelle
ar-ee ipoliva:lenti di 'soocorso per una deLle
qiUl~1i,l''interrogante già hlldirizzò nello scor-
so mese dà ,luglio 1977 'altra interrogazione.

(4 - 014(2)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 20 ottobre 1977

,p RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a ,r'iUI1!Ìirsidomani, giovedì 20 ottobre, !in due
sedute ipubbUme, tla 'PI1ima aH.e ore 9,30 e
la /SecOI1!da~:IIJJle oce 17, con iJ seguente ordime
del giorno:

DisoUlssione dei disegni di legge:

1. Ist:it~ione e ordinamento del Servi-
mo !per J.einformazioni e la SIiaurezza e di-
SlCi;pJinadel segreto di Stato (879) (AJr
provato dalla Camera dei deputati).

2. Misure urgenti per l'editoria (909)
(Approvato dalla 2" Commissione perma~
nente della Camera dei deputati).

3. Ulteriore finanziamento dei JaiVOOdi
all11JpliialITlentodella Gallema d'arte moder~
na in Roma (892).
(Re1lazione orale).

La seduta è tolta (ore 20,55).

Dott. PAOLO NALDINI

ConsIglIere Vlcano del ServIZio dei resoconti parlamentan


